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PRIMA PÄRTE

DELLE POLITICHE,

Con le quali s'impugnano i documenti

di Nicolò Macchiaủelli, cittadino,

e Segretario Fiorentino,

Oue

Sifa a vedere con dimostrationi, che i Grandi

non fi rendono ficuri con le regole, che

| egli diede nel trattato del Principe,

ma con altre a quelle affatto
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| DA GIO: BATTISTA MVCCI

Cittadino di Chieti, & Auuocato

- in Napoli.
Dedicata

All'Illuſtriß.e Reuerendiſs.Monfignor

|

| Con licenza de’superieri.

GIO: BATTISTA DE LVCA

| Auditor della Santità di N. S.

- Innocentio XI. Segretario

de memoriali, &c.
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Illustrist. e Reuerendist.signore.

$$ Pererei cöntro al

mio genio, fe, nel

è\% dedicare a V. S. Il

@], luftrifs. queſta mia

} opera » non gli ma

i nifestaffi con quel

la fincerità, che fi dee al fuo af

fetto,i fini,che mi fpingono a de

dicarglila, i quali fogliono ordi

nariamente effere due , comunia

tutti i ſcrittori,cioè d’intereffe, e

di gloria. L’intereffe, che io vi

}

tengo, è, che fi fuggano gli erro

ri perniciofi di Macchiauelli. La

gloria, che ne afpetto, è il vedere

fruttuofa, queſta mia º benche »

Picciola » fatica. Hor, fe ella la–,

gradiſce,e l’approuasnon hadub

bio, che farà gradita, & approua

ta da tutto il Mondo, che , obli

gato al fuoraro talento » fi vanta

---- 3 2 gia,

 



gia trombettiere del fuo gran.

valore, che non ammiro nel gri

do vniuerfale » col quale per lo

ſpatio di molti anni ha patroci

nate sêpre le caufe di perſonaggi

illuſtri nella Città di Roma, nel

concorfo di tutta l’Europa alle,

confulte del ſuo ſapere, nell’effer

stata V.S.Illuftrifs. eletta dal no

ſtro Monarca Cattolico per fuo

Auuocato, dalla Santità di N. S

InnocentioX[-per fuo Auditore,

e Segretario di memoriali, nè ,

per finirla » in tanti altri carichi

datigli dalla Sedia Pontificia, co

me furieri di maggiori dignità »

perche tutti ſtanno appoggiati

nel merito delle file virtù, e nella

grandezza del ſuo talento; laon

de, conforme » non folamente.

non mi recano marauiglia » ma -

mi danno a vedere,che fiano po

chi faggi del molto, che ella me

rita » così mi pogono occaſione

diammirare il ſuo valore, che la

rende degna di quelle efaltatio

ni , che, per grandi che foffero »
\

farebbono ſempre minori dei .
IllC
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merito, che ne tiene, abbozzato

in tanti volumi,che coll’vfcire al

la luce hanno reſtituita luce •

affai maggiore di quella » che •

viddero, a tante materie » delle

quali trattano, a fegno tale » che,

non vi è , chi non gli viua obliga

to. Mi facciano mentire,fe poffo

nosi fedeci libri di queſtioni lega

lisciuili, e canoniche,le quali nel

l'alma Città di Roma paffarono

Per la ſua penna a difeſa di tanti, .

che corfero ſempre al fuo patro

cinio. E veramente nel frontifpi- -

cio con ottima ragione ella pofę

il titolo di Teatro della Verità, e

della Giuſtitia , ò pure Difcorfi

decifiui, perche , trattandofi in e ,

uelli materie de Feudi, Regalie,

iuriſdittioni,Preeminenze,Ser

uitù,Vfure, Doti,Donationi,Cre-,

ditise Debiti, Vltime volontà,Pri

mogeniture,Maiorafcati, Legati,

Beneficij Ecclefiaſtici, Iufpadro

nati,Matrimonij,Giuditijse tante

altre , che da queſte deriuano, e ,

fuPplendofi nel decimofeſto lí

} broa quanto intorno a quelle-,

|
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mentre che ftauano ſotto il Tor

chio,fi diſputò,non potea contie

nir loro, che titolo di Teatro, ma

di Verità,e di Giuftitia,perche af

la prima non fi giunge, che col

difcorfoje le fue controuerfie gia

fono inteffute a difcorfi,e difcor

fi s’intitolano; alla fecõda non fi

arriua, che con la fpada d’Aftrea;

e gia ella,ponendoui le deciſioni,

che ne nacquero, vuol , che s’inti

tolino, Diſcorfi decifiui.Hor qua

vorrei, che fi fpecchiaffero alcuni

Giurifconſulti di noſtri tempi ;

ehe vantano di dar alla luce tomi

voluminofi di materie legali; ma

in fatti altro non fanno, che por

resù le carte vna truppa innume

rabile di Dottori;e direi,che loro

pretendono attribuirfi; il titolo

di Diuinità, col fuggire il difcor

fo, che dinota imperfettione » »

quando non mi accorgefli, che

ciò fia cauſato da mañcanza di

Íapere.

E. adunque molto cbligatoa

V.S. Illuftrifs. il Mondo tutto, in » *

beneficio di chi, quanto ha Pra“
- tlº
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ticato, tanto ha faputo diſporre ,

a riguardo della Verità; e della ,

Giuſtitia, con le quali fi fopifco

no, e determinano tante intriga

te, & innumerabili queſtioni ,

quante ordinatamente compa

rono ne fudetti fedici volumi ;

poiche non vi è, chi nelle fue liti

non ne penga bifogno, chi nelle.

confulte non fi ne auuaglia, nè

Tribunale, appreſſo di chi non

faccia autorità; e poffo pur affer-,

marlo, per quella ſperienza,che

ne ho.Ma per fargli vedere più al

viuo, quãto tutti gli viuano oblis

gati, è neceffario, che faccia ri

flestione a quei volumi del Dot

tor Volgare, che di volgare altro

non ha, che la lingua,ne’quali ha

volgarizata tutta la legge. Horin

quegli sì, che e Principi, e Baroni

poffono diuentar dotti nell’efer

citio legale, ſenza che veggano

altri Giurifconfulti ; anzi, fe tal

vno voleffe hauer, come fi fuol

dire , nelle punte delle dita tutta

la legge,fe defideraffe renderfi fa

mofo pratico ne Tribunali di

a 4 tut

 



tutte forti di giuditij, ſenza che,

Poffedeffe la lingua latina, fe alla

fine bramaffe comparire appresto

di leggifti, e di altri, celebre, &

erudito, cõ brieue ſtudio di que

gli otterrebbe il fuo intento.Tra

lafcio l’altre opere intitolate, il

Prelato pratico, il Caualiere, e .

la Dama e tante,e tante altre, per

non rendermi , quanto tediofo

nel numerarle, tanto proliffo nel

far comparire in vn foglio quel

le , che riempiono vn Mondo .

Ma doue laſcio le tante virtù,che

la rendono amabile a buoni »

formidabile a'trifti, gloriofo a fe

fteffo, caro alla Sedia Pontificia »

celebre a tutti perche tuttiglivi

uono obligati ? Confeffo vera

mente, che, quel,che fcriuosè vn

nulla a riguardo di quanto tac

cio. Se voleffi numeraretuttele »

ragioni,per le quali il Mondo gli

viue obligato,farei riprefo da tut

to il Mondo, gli oblighi di chi

prefumeffi riftringere in vn fo

glio. Si compiaccia ella adunque

di gradire queſta mia poca fatica»
i - -- IlOll .



non in riguardo della mia antica

feruitù, ma acciòche, fcorgendo

tutti , che la gradiſce , poffanô

anche loro, per l’obligo , che gli

conferuano , gradirla, mentre

che io reſto facendo a V. S. Illu

ftrifs. diuota riuerenza. Di Nap,

2o. Maggio 1679.

Di V.S.Illuftrifs e Reuerendiſs,

Điuotifs.& oblig.Seruidore

Gio:Battista Mucci.
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Introduttione neceffarial

a chi legge.

Ogliono le lettere, che / friwono

a Lettori, ordinariamente non leg

ger/i,e con ragione, perche in quelle qua

/i/empre gli autori fenfano i loro difetti,

palefano le loro conuenienze, e dicono al

tre cofe, delle quali, chi legge, poco, anzi

nulla / cura. Se in questa mia lettera

io dicefi, che il mio pouero talento non

ha potuto recar quella fodisfattione, che

Jº ricereaua, e portafſi altre fewfè, che ,

Jono comuni a molti /crittori, ognuno ta

citamente mi riſponderèðBe, che, fè non

mi conestea habile ad impugnar Mac

chiauelli, non douea dare alla luce vn

libro, che manifestaua più testo i miei,

che gli altrui errori. Jo adunque, preue

dendo /fmili riſposte, non ho voluto em

pire il foglio di feufè, à di cerimonie, ma

folamente ho flimato dar al lettore vn

faggio di quel, che / ricerca per leggere_

con affetto particolare i miei diftor/ª.

Fgli perciòfapra, che a tempi nostri,

ancarche /ſa paffato qualche fecolo dopo

la morte di Macchiauelli , contuitociò

non ffa da tuiii, qual cofa lui ſcriuef ,

»awzi gli É attribuiſcono molti errori:لامم

*, a 6 i qua



i quali,non folamente non commifè, ma

friffè, che / fuggiſfero; ne vi è caualie

re, nè buomo, che /?/?imigiuditiofo, che

non / vanti vn Macchiauelifia; e pure,

fè gli / dimanda , qual cofa infºgni il

fuo maestro, non fapra che riſpondere; e

quel, che èpeggio, molti nelle regole per

niciofe de duelli penfano, che debba ri

correr/Fa Macchiauelli, che in fatti non

nefriſſe. Così a poco a pocogli errori di

questo politico / fono ingranditi nelle

čocche degl'ignoranti, apunto come va

corrente d'acqua, che dal principio del

corfo / rendefopportabile, ma dapoi nel .

fine porta precipitŷ. Hor, per diffingan

no di chi legge, è bene, che /s/appia, che

Nicolò Macchiauelli cittadino,e Segre--

tario Fiorentino, compofº varie opere ,

cioè otto libri delle Storie Fiorentine , il

Principe, la vita di CastrucciCafira

cani,il modo,che tenne il Duca Valenti

no per ammazzare Vitellozzo Vitelli ,

Oliuerotto da Fermo, Pagolo,& il Duca.

di Grauina,i ritratti delle cofe di Fran

cia,e di Alemagna, i tre libri didiſcor/F

fòpra la prima Deca di Tito. Liuio,i fet

te libri dell'arte della guerra, l'Afino,

d'Oro, quattro capitoli in rima terz« »,

cioè dell'occafone,della fortuna, dell'ina

gratitudine,e dell'ambitione, due decen

: *** * --> nali
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zaali in rima terza, cioè vn compendio

delle cafè fatte in venti anni nell'Żtalia,

due Comedie,la Mandragola, e la Cli

žia . Tutte que/fefòno opere fhe, e, f ,

altre / ne contano, fono tutte mere im

-posture. Qualifoſfè la ſua intentionein »

ciafun'opera, non è questo illuogo di

pale/ar/?, ma la diremo,coll'occa/ffone,

che quelle s'impugneranno a tempo più

proportionato, fě l'haueremo.Hora mi è

paruto dar il primo luogo al Principe ,

tanto/timato da Macchiauellisti, che ,

vi A föna impegnati innumeraðili frit

tori,più tofo per rendere celežre il nome

di Macchiauelli colle riſposte, che per

diffreditarlo colle ragioni. Chi vuois-,

impugnarla can efficacia, bifogna, che ,

non / auuaglia degli argomenti, che L.

prendono la loro forza dalle virtù,à dal.

la Religione, perche vn Macchiauelli

sta,che non conoſce ſimili cofe,non /f:

mera mai conuinto, fe l'interege non lo

perfủada. -

@zefo ho impreſò a fare con chia

rezza, dimo/trando a'Principi, che le ,

regole, e politiche di Maechiauelli ban

zº/empre cagionate, e cagionano a loro

*ozine irreparabili non hò appoggiato il

mio distorfðin /offini, ma infði: ragio

ni, & historie di tutti i tempi fèoprendo;

".. - - - - che



the Nicolò Macchiavellico» Beltarte_ --

hežảia attribuite le cadute de Grandi

all'inefferuanza delle regole, che egli

Preferine, ma che infatti le loro cadui ,

habởianaJexmpre hazata # origine da ,

4*elepolitiche, che lui vzole,eĀ.AColler.

*inº, perfar condurre i principi, non,co

** lui ſcriue, al mantenimentopiù ſcu

-ati,ma, some afutamente preهلةde0*

tende, alla perdita più certa di quanto

hanno: e, perfar comparire più chiare,

& euidenti ie riſposte, bòfèguitato la ,

/** traccia , & il fºto ordina capo per

#“Pº, ſenza žadare a file Rettoriko,hem
hawenda io altro Prezeſo, che stoprire le ,

Jie žºgie, žuttare a terra le fue maſſime

son le mede/ſme Écrie,e con i;fattifest,

este porta, e caware la verita cºn alire ,

Jsterie fondate zelle vere politiche. Del

refºfappia i Lettore,ché la mia inten

zione non èfata distruire vn Principa

ін діанto dourafare, ma di torre dalla

Jºa mente quanio di male vi haueffe-,

്preി 1&of Autor ും pernicioſo,

º rendergli si Benezol; ;fidditi, che none

Hºffa più temere per 4walstu oglia/ºrada

ſe fixa caduta. - -

Je l'impreſa parra a qualchano ma

*ageuale, farà effetto deliſfamasche ba

** arguistata Macchiauelli, nạn della

* dif

/
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difficulta, che vi poſſa effere nell'impa

gnarlo; e, perche corre il fue libro nelle-e

mani anche di quelli , che non s'inten

dono di lingua latina,per effer fato com

pofio dal fuo Autore in lingua Tofa

na, hogiudicato riſpondergli in lingua->

Italiana. Mafe vi fara qualcbuno,che,

żroppo appastonato delfalfòsimpagnaf;

fè i miei distor/F, mi protesto da hora-º,

che,ricercandolo il biſogno, farà prontif:

Jºmo al riſpondere, pur che io veggaºef

fère dall'auuerfario offefa , à la mia Keº

ligione, à la dignità del fommo Pasto-,

re, e fisa Chief2,à la Monarchia del no

.fro Re Cattolico, è la regola di buoni co

/Rumi; ancorche, chi voleffe impugnarlis

non confutafſe tutto il libro, ma qualche

capitolognè anderò cercando (come altri,

hanno dichiarato, e fatto) di combatte

re congiafio efèrcito, percbe giudico, che,

deżża Jènza tante cerimonie reprimer/G.

l'ardire di chi tenta recare pregiuditio

efemplare. Fe però l'auuerfario vorrà ,

per dimo/trare vna bizzarria d'inge

gno, ò riprendermi di qualche errorefor

Je accaduto nel portare le forie,& altro,

ò con argomenti fiacchi, e di vita efme

ra vomitare i faoi liuori contro af detti

perſonaggi,e buoni costumi,non m'impe

gno ad altro, che a ridermine,& a ſpen

dere



dere quel tempo, chefpendereſper confu

tare le fieriſposte,in studi più neceſſarj;

Fper finirla, non vi /ia,chi, recando/ a

marauiglia,che vna perſona non auuez

za nelle corti de' Grandi cerchi difforre

re di politiche;/Finduca a leggere di ma

lavoglia quefii difforfperche,a chi pro

fefa religione riſpondo, che in questo /

conoſce la Diuina prouidenza , la quale

ŽMacchianelli negò, che riſponda alle ,

fue politiche vna perfờna poco pratica .

Ad Ateisti, che,per difčorrere di Stato,

fa bastante vna ragione naturale,che »

appaghi i fudditi,& i Principije che per

giungerui, non / ricerchi la pratica del

le cortisma bafi l'effer ragioneuole,l'effer.

huomo. Hor confderi ognuno, come žen

diforra Macchiaaelli, che vuole, che »

qualche volta il Principe/a žestia . F

troppo facile adunque l'impugnarlo, f ,

egli diforre da Bruto. Ma vediamolo

meglio con i/eguenti difcorſº. - -

|
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IND I C E

Cap. I. ,

Ο Ome debba portar/ il prin

cipe nell'acquiffare, e man ·

tenere i Stati. tar. I,

Cap. II. * *

-staal rendapià/frare il Principe,

fe la baffezza de fudditi, è /,

~ sobiltà de'Raroni. - 26.

|- Cap. III.

கே: debbano manteneré dat

nuouo conquistatore quelle cit

fà, che Prima godeano della li
bertà. . . 4ο,

Cap. IV. "».

I Principati con quanti modi £

· · - acqui



acquistino, e come/ mantenga

, до. - 49,

. Cap. V.

Come debba il Principe afcurare

il/uo Stato contro a gli affalti

di nemici. 92.

Cap. VI.

.stual fa l'origine, e la cagione_,

della grandeXXa temporale ,

della Chieſa. I O4•

Сар. VII.

Di qual /orte di /oldati debba il

Principe anualerfne bifogni di

guerra; e /e la Religione, le ,

leggie le lettere debbano fori

re nel/no stato. I 25.

Cap. VIII.

&e il Principe poſſa mantenere it

/uo Stato eolfar quel, che non

dee per mezo de’vity. 146.

„“ - Cap.



Сар. IX.
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Come debba il Principe auualer/

della liberalità. I 5o.

Cap.x.

come debba il Principe farſ te
፳፩¢ፖÇ. I 66.

Cap.XI.

Se i Principi debbano /empre of:

feruar la fede, & in qual mo

- do. - и 78.

Сар. XII.

Come debbano i Principi trattare

con i grandi; colpopolo, e con ,

i/oldati per loro ſcurtà. 194.

Cap. XIII.

se al Principe conuenge diffar

mare ifudditi, e quali debba

*o effere le fortezze. 2 16.

Cap. XIV.,

Comeſ debba portare vn Principe

Per acquistare estimatione.23o

Сар.



Cap.XV.

ե նետ: ε/ir. i Ministriهعوم

d’vn Principe. 247.

Cap. XVI.

Come debba il Principe fuggire 2

gli adulatori,e/aper la verità,

e che debba egli fare per man

tenere i Stati/enza foggiacere

alla fortuna. . . . . 268.
*

Cap.XVII. & vltimo.

? ! . . . . . . . . . . . . .

si efortane i Principi d'Italia a .

mantenerst tra loro in pace, &

a detestare le politiche di Mac

chiauelli. . . . . 282.
v- - 'ക
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|- I: Congregatione habita coràm »

:

:

Eminentifs.D.Cardinali Caraccio

lo Archiepiſcopo Neapolitano ſub 8.

Oćtobris 1678.fuit dićtum, quod Au

ćior prædićtus exhibeat librum; &po

iteà prouidebitur.

F.Scanegata Vic.Gen.

Ioſeph Imperialis foc.Ieſu Theolog

Eminenti/G.

Eminentifs. & Reuerendiß

Domine

X commiſſione E. V. vidi libruma

2 Macchiauelli impugnati ab V. I.

D.Ioanne Baptiſta Mucci compoſitű .

Præbet Aućtor doćtrinam inoffenfo

pede amplećtendam,confonam Sanctæ

Fidei Catholicæ, bonifque moribus, &

tamquam perſpicacifima. Aquila , infi

gens fui ingenij aciem , impia Mac

chiauelli dogmata penetrans, Chriſtia

រាg pietatis cuſpide munitus proſtrat,&

fupèr earundem ruinam folidum mu

nimen erigitcommuni bono profećtu

rum. Cenſeo, fi E-V-videbitur,prælo

mandari poffe pro Dei, obſequio, &
publica vtilitate.Valeat diù E.V.cuius

par
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purpuram humilitèr deoſculor.Neap. -

in noſtro Oliuetano Monaſterio 29.

Nouembris 1678.

1E. V. · · · · - ; )

Humillimus, 9 deuinsti/?mur féruus

D. Bonifacius Temignus Aðb.Oliveta

nus, Confultor Sanċie Inqui/itionis,

cớ Indicis, Examinator ſynodalir.

I ရှဲ႔ို႔ႏိုင္ဆိုႏိုဖို့ဖွံ့ habita corầm »

Eminentiffimo,& Reuerendiffimo

D. Cardinali Caracciolo Archiepifco

po Neapolitano fub die rz. menſis

Decembris 1678. fuit diétum ; quod,

stante relatione R.P.D. Bonifacij Te

Irigni Reuiforis dicentis, poſſe impri

mi, Imprimatur- |

Stephanus Menattus Vic.

Gen

- Ioſeph Imperialis s'oc,Zef Theolog.

Eminentifs. * - - --

**

|
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Eccellcntifs, Sig. , !

L Dottor Gio. Battifta Mucci efpo=

ne a V.E. come vuol dare alle Stã

pe La Prima Parte contro a Nicolò

AMacchiauelli politicamente impugna

to,intitolata,la Ficurta del Trono; fup

plica per tanto a V. E. reftar feruita di

commiettere la reuifione di quella a chi

meglio le parrà, ντ Deus. - -

Magníf. V.I.D. Bartholomeus de Laم

ca videat, & referat. - - . :

- :

Galeota Reg. Carrillo Reg.

Valero Reg. Calà Reg.

Prouiſum per F.E. die 26. menſ ofio
# þrír 1678. - , , , -

- x - * . . . -
Citus.

Excellentifs. Domine.

"T" Otum Primum Tomű, feù Prin

cipem Nicolai Macchiauelli po

liticè ab V.I.D.Ioanne Baptifta Muc

ci virilitèr impugnati maiori ; qua po

tui,diligentia, E.V. iubente,obſeruaui,

tầm doćiè, & eruditè eum impugnan

do ab antiquis Regű, aliorumqne Im
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peratorum, & dominantium fastis, &

geſtis documenta defumendo,& in ea,

quod Regali Iuriſdićtioni aduerfetur,

nihil inueni; ob quod, vt imprimatur

digniſſimum effe diiudico,tùm ad talis

improbi Scriptoris memoriam incul

candam,& penitùs delendam, tùm etiã

Supremorum imperantium catholicã

pręſtantium fidem vtilitatem diiudico,

fi V.E.videbitur. Die 14.méfis Ianua

rij 1679. . .

E. V.

-

三五umiilimur,& dediti/imurferuur

, Bartholomeus de Luca.

Vifa fupradista relatione, lmprimatur;

verùm ante publicationëferuetur Re

gia Pragmatica.

Galeota Reg. Carrillo Reg.

Valero Reg. Calà Reg.

Prouiſum per F.E.die 8.Žanuari 1679

Citus.
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come debba portar/º il Principe nellac

---- quistare, e mantener, i stati. :*---

C A P. Z. . . . .

ģ= Elli due primi capitoli

KOff Nicolò Macchiauelli

|/), non ci dà occafione di

is efaminare cofa alcuna,

poiche con pochiſſimi

SRK&S verfi fi ne disbriga-,
accennando folamente, che tutti i Sta

ti; che hanno hauuto imperio ſopra-,

gli huomini 3 fono ſtati, e fono ở Re

publiche, ò Principati; e che queſtivl

timi òfono hereditarij, ò nuoui; però,

che inuoui alle volte fiano come mem

bra aggiunti a qualche stato heredita

rio, come fù il Regno di ְי inص

quel tempo al Re di Spagna. Onde_a,

laſciando di ragionare delle Republi

che, tutto intento al Principato, con

chiude nel feconde capitolo con poche

parole , che il Principe non incontra
A gran
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ran difficultà nel mantenere i Stati

醬 ; nequali bafta l'offeruare-º

gli ordini delli antenati; e temporeg

giare con li accidenti : Ma neſ terzo

capitolc và largamente dimoſtrando,

che maggiori difficultà s'incontrino

ne Stati nuoui,ờ mifti, nequali foglio

no ſuccedere variationi, mentre che Lº

gli huomini, credendo fempre miglio

rare, tentano ſempre nuoui padroni ;

naſcendo tali rifolutioni sì dalla necef

fità fteffa, che hebbe il nuouo conqui

statore per ottenerne la vittoria, di of.

fendere con armi, & ingiurie li con

uiſtati, i quali perciò reſtano nemici

$ nuouo Principe, come anche dal

non poter egli fodisfare a pieno alcuni

delli nuoui fudditi, che gli furono fa

uorcuoli, e l'aiutarono al conquiſto, al

quale di rado fi giunge fenża fimili

aiuti; perloche, non potendorimune

rarli con quel modo, che loro foppo

fero, nè trattarli con quella feuerità,

con la quale vorrebbe, gli diuentano

tutti nemici, e facilmente fi ribellano;

ancorche, riacquiſtandofi la feconda »

volta i paeſi ribellati, difficilmente fi

perdano per l'accuratezza, che glidà

ſa paflata ribellione. . . .
****
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E per queſte ragioni porta,che Lui

gi XII. Rè di Francia perdè fubito lo

Štaro di Milano, che occupò ; ma-»

riacquistato che l’hebbe , lo tornò a

erdere bensì, ma con la potenza d'vn

ondo intero. Da queſto efempio

prende occafione d'infegnare, come fi

douerebbe portare il Principo, quando

fi trouaffe nello Stato, nello quale fi

trouò Luigi, per poter mantenere l'ac

quistato, e che coſa potea egli fare, che

non fece. Va però dicendo, che, fe lo

stato, che di nuouo s'acquiſta, haue li

fteffi coſtumi dell'antico, al quale fi

aggiunge ; riefce facile al Principe il

conferuarlo coll' eftintione del fangue

dell'antico padrone,e collafciarlo nel

le fue folite antiche leggi, ſenza alte

rarle, ma, fe haue diuerſità di coſtumi,

vi fi ricerca gran fortuna, & induſtria;

С器 farebbe bene, che , ò lui

andaffe ad habitarui, per rimediare a

tutti i diffordini con la ſua preſenza, ò

vi mandaffe colonie per eſentarfi dal

tenergente armata, e fanterie; perche

con le colonie offende folamente que

gli a qualitogliei campi, e le cafe,per

darle a nuoui habitatori, e confeguen

temente, effendo gli offeſivna minima

A - 2 par 
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parte di quel Stato, poueri, e difperfi;

non poffono mai nuocergli, reffando

a gli altri non offefi timore di errare_2,

per non effere anche eglino ſpogliati;

ma con la gente armata, alloggiamen

ti, & altri difagj, che fuole apportare º

vn efercito,offende tutti; e così, facen

dofi maggiori nemici, non fi rende e

ficuro padrone con fimile guardia di

quello Stato,che può tenere più ficuro

con le colonie. In oltre perfilade il

Principe a farfi capo degli altri vicini

potenti, & ad indebolire le loro forze,

nè a mai permettere, che vi entri altro

di lui più potéte, che ſpeſſo fuole chia

marfi da mal contenti, i quali fubito

gli aderiſcono, moffidavna naturale
inuidia, che hanno a chi ſopra di loro

fù potente. L’eforta per finea gouernar

bene queſta parte, con hauer fempre-º

mira all’abbaffamento degli altri me

no potenti,per non perder preſto quã:

to hauerà acquittató. Ritorna poiad
efaminare i器 di Luigi, che mal fi

portò ne gli affari d'Italia, e di lui rac
conta fei errori, cioè,che, effendo tira

to nell’Italia dall'ambitione di Vene

tiani, che vollero guadagnarfi la metà

dello Stato di Lombardia » ೩೯್ಲಿ
CINC
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che hebbe la Lombardia; c trattifi gR

animi di tutti i titolati, diede aiutò a

Papa Aleffandro, acciò che occupaſſe

Ja Romagna, e così accrebbe potenza

alla Chieſa, che era potente per lo ſpi

rituale; perdè gli amici; poſe nello

Stato accreſciuto vn potentistimo, per

hauer diuifo il Regno di Napoli con-,

il Re di Spagna, quando non douea->

acquiftarlo, fe non lo petea mantener

folo; non venne ad habitarui ; non vi

mandò colopie;& alla fine tolfe lo Sta

to a Venetiani. Di modo che, non ha

uendo offeruata alcuna delle regols->

fudette, fù degne dibiafimo, non do

uendo ſcufarſi il Re d'hauer ceduta la

Romagna ad Aleflandro, & a Spagna

il Regno, per醬 vna guerra; per

che queſta non fi sfugge, ma fi#
fce con diffauantaggio di chicommife

vn diffordineီ|ိ . Della qual

materia difcorrendo lui con Roano »

quando il Valentino figliuolo di Papa

Åleffandro occupaua la Romagna-s ,

riferifce hauer egli dettogli, che i Frã

cefi non s'intendeuano di Stato, per

che lafciauano venire la Chiefa in tan

ta grandezza, che per eſperienza s'è

veduto, che la grandezza in Italia di

|- A 3 quel
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quella, e di Spagna è stata caufata đa

Francia, la rouina di chi fia proceduta

da'Francefifteffi : & alla fine da quan

to ſcriue ne caua vna regola, che, chi è

cagione, che vno diuenti potente, ro

uina, perche quella potenza è catıfta

da colui, ò conរ៉ែ ò con forza;

e l'vna, e l'altra di queſte due è foſpet

ta a chi è diuenuto potente.

Queſti fono i fondamenti di Mac

chiauelli poſti da lui nel terzo capito

lo, e fedelmente compendiati. E ve

ramente a primo vedere, chi non of

feruafle l’artificio, nè penetraffe qual

coſa egli ne voglia cauare; refferebbe

forfi tirato dall'apparenza delle ragio

ni , & appena gli rimarrebbe vn pieto

fo affetto vcrfo la Chiefa, a fauore del

la qualc dubitarebbe almeno ritroua

re ragione efficace, che gli affifteffe. Io

erò, come hò ſempre ammirato l’a

utia di queſt’huomo, così anche mi

fono marauigliato, che alcuni gli hab

biano data quella fede,che non douea

no, ſenza auuertire lo ſcopo , che lui

hebbe.

E pure non vi fù, chi non ſeppe,che

il Macchiauelli fufle gia Ateiffa, e per

conſeguente douea anche fapere, I he
- * - egi1.|
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egli cercana a tutto potere torre, fe_a

foffe ſtato poſſibile, dall'Italia; anzi dal

Mondo,la noftra Religione,che, come

vera, gli daua maggior faſtidio dell’al

tre falfe. Quindi è,che, fcorgendo, ef.

fer impoffibile ottencre l'intento col

perfuadere la falfità della fua Setta a

Chriſtiani , e Cattolici, volle celare->

queſto ſuo penfiero, e cercò indebolire

colle fue politiche le forze della Chie

fa nel temporale, acciòche,non poten

do quella ſtendere il fuo dominio, non

fi attribuiſſero i progreſſi a gli effetti ,

della vera Religione; e per non far

penetrare vna fimile aftutia, pofe vna

regola generale, che ne Stati mifti non

fi debba ammettere foreftiere potente,

ma reprinnere la potenza degli altri ; e

poi coll'efempio di Luigi Rè di Fran

cia la fè comparire contro alla Chiefa,

e contro al Re delle Spagne, che, co

me Cattolico, douea effere gran di

fenfore della noitra Religione. Così

pensò l’aftuto giungere a quanto defi

deraua, fapendo molto bene, che non

vi fià cofa, che tanto tiri gli huomini,

anche al precipitio, quanto l’ambitio

ne del regnare:perciò facendo compa

rire gli errori nella períona del Rè
A 4 Lui



8

Luigí, volle efprefſamente animare »

gli altri ad opporfi alle grādezze tem

porali della Chiefa, dalle quali artifi

cioſamente tirò le rouine della Fran».

cia caufate da altri diffordini, che do

ueano feruire a Macchiauelli perfon

damento delle vere politiche da offèr

uarfi da chi vuole per molto tempo

regnare, come diremo. E con tanta »

pertinacia pensò porre in efecutione

questo fuopenfiero, che poco, ò nul

la curandofi di render ſchiato lo íła

to priuato,nel quale egli ancora fi tro

uatia, tutto dedito هسسو

Chiefa , non cercò altro, che iſtruire i

Principi, ſenza badare alle offefe, che

fi fanno a fudditi, purche queſti non-,

poffano vendicarle : E con tali docu

mentitirannici hà giarenduti ſoſpetti i

fudditi, men ficurii Principi, dubbio

fa l'arte di regnare, facilistime le ribel

lioni, e gelofe le Prouincie. Hor, fco

perta queſta barbara intētione di Mac

chiauelli, ridurremo coll'aiuto Diuino

alle vere politiche lo stato di Principi,

acciòchenè queſti foſpetti de'fudditi,

nè i fudditi di loro, pofano egli vni,
e盟 altri mantenere concertato, come

debbono , il Mondo. . 1Ꮇ

|



9

Ma per venire alle ftrette, non gio

ua il vedere, come debba il Principe-º

måtenere vn Stato nuouaméte acqui

ftato, fe prima non fi vegga, come-º

debba acquiſtarfi, dependendo affatto

la ficurtà del poffeflo dal modo del

l’acquiſto; e pertal caufa gli Stati he

reditarij fi mantengono con maggior

faciltà, perche vn’antico poffeffodi--

moltra, che l'antico padrone fi portò

sì bene nell’acquiſtarlo, che difficilmé

polfano glı heredi dubitarne la per
1ta. -

Chi adunque vuol’ acquistarevn->

Stato, dee infallibilmente offeruare.»

due regole. La prima fiè, che egli ma

nifeſti le ragioni delle fue pretenſioni,

e cerchi porle in chiaro quanto più

puole, acciòche veggano tutti, anche i

fudditidello ſtato da conquistarfi, che

egli non fi muoua da tirannia » ma da

giufte pretenſioni. Contal regola non,

impegnerà i vicini ad vnirfi col fuo

auuerfario per timore, che contro a

loro accada l’ifteffo, e non neceffiterà

i fudditi ad efporre a tutto potere la–•

vita, per efimerła dalla violéza di nuo

uo Tiranno. E perciò fogliono i Prin

cipi ful principio della guerra palefa

- A 5 巫g
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re al Mondo le ragioni, che tengonº
er mezo de i fcritti di Giurifconfulti

(Della qual arte il volgo ignorante fi

ride) non perche quei ſcritti diano

nelle loro mani la vittoria, ma perche

col far nota la giuſtitia, dalla quale

fi muouono, non trouino gli oftacoli,

che ့ဖ္ရစ္သို႔ျ render loro più diffi

cile la conquifta. Così fi trouano fin'a

tempi noſtri volumi infiniti di fcritti

a fauore di pretenfori della Corona di

Portogalloin quei tempi. E tal regola

viene hoggi bcn'offeruata 體…

tutti 1 Principi . La feconda fi è, che »

non fi muoua alla conquiſta dello Sta

to, che pretende, dalle chiamate de'

confinanti mal contenti, ò di altri po

tenti intereffati, perche coſtoro non

per altro fine lo chiamano, che per et

tenere i loro intenti per meze ò della

vendetta, ò di acquiſti di nuoui feudi;

ma , ottenuti che l'hanno, fono così

facili a voltar le ſpalle, come furono

pronti a chiamarlose non dee egli per

fuaderfi, che gradiſcano hauere con

effo loro vn potente,quando machina

no di rouinarne vn’ attro. Nè mi fi di

ca, che la ſperanza,che hanno di hauer

įl nuouo potente a lor modo, li muo
* - ll2
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ua a disbrigarfi del primo; perche ri

fpondo, che queſta fteffa ſperanza farà

l’vnico mezo di precipitare anche il

fecondo, il quale faràಓದಿ Ö a con

deſcendere a tutte le loro iſtanze,auué

ga che impertinenti, e da Signore-º »

ch'egli è, furfi tributario de meno po

tenti , con riconoſcere da quegli lo

Stato, ò col negar loro vna gratia- »

benche di poco momento,ờ quafi diffi,

col foprafedere di piouere continui fa

uori, renderli tutti nemici, e perdere-º

fra brieue tempo l'acquittatoGenferi

co Rè de' Vandali fù chiamato da Eu

dola moglie, ò forella, ò figlia,che fof.

fe ſtata, di Valentiniano Imperadore

morto per opera di Maſſimo Patritio,

che fi vſurpò tirannicamente l'Impe

rio Romano, e fi la tolfe per forza per

moglie ; e fù chiamato con promeffa-s

di hauer ad ellere creato Imperadore--

Venne in Roma ne tempi di Leone

Primo; la faccheggiò , vccife Maffimos

poſe a fuoco, & a ferro molte Città

del Regno, fi preſe Eudofa, & alla–2

fine non hauea chi gli fi opponefle al

Regnare; ma, perche fapea, che non-»

tea mantenerfi l'imperio occupato

adiltanza d'altri, fra pochi giornicari

* · · · - A 6 C0
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*

co di prede , e di prigioni tornò con

la fna Eudofa nell'Africa. Legganfile

forie di tutti itempi, e fi trouerà, che

di rado le chiamate di confinanti, ò di

altri intereffati habbiano mantenuti

lungo tempo i conquiſtati nel trono.

E questa regola è tanto neceſſària a

tutti i Principi, che,fe fi offeruafle, dif

ficilmente s’incontrerebbono ribellio

ni di Prouincie, perche, non potendo

quelle con la fola loro potenza refiſie

re, nè trouando altri, a chi fidarfi ,

nfarebbero bene a fatti loro; ma per

che tal regola darebbe occaſione a .

molti Principi di tirānizare i loro fud

diti, perciò mi perſuado, che Dio non

ermetta l’offeruanza di quella. Gioua

in ogni modo, che l'offerui, chi vol

mantenere lo Stato, che acquista.

Hor, acquistato che hauerà il Prin

eipe con la forza delle armi, e con la–,

uida di queſte due regole lo Stato,

he defiderò , non occorrerà, che vada

efaminando,fe i cøftumi de’nuoui fud

diti fiano vniformi a quegli dello Sta

to antico, baftandogli, che li riduca_s

fotto quelle leggi, e pefi, che ſtimerà

conueneuoli a quel Stato ; e dourà

auuertire ynafola cofa, cioè, 紫眾 i

*- - - ԱC
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fudditi de’ fuoi Stati non vi fia tal dif

fuguaglianza di pefi, che induca par

tialità notabile. Così farà conoſcere,

effer egli il Signore, gia che a fuo mo

do fi guida; e Signore ragioneuole- ,

mentre che con vgual prudenza affi

fte a tutti ; e per tal caufa non riefco

no fecure lë colonie, delle quali i fud

diti non fentono vgualmente i pefi ; e

er confeguente, quando il peſo non

èvguale, fi ſtima caſtigo, e tanto più

irragioneuole, quanto che fi dà feñza

colpa veruna,e quando il Principe per

ſua ficurtà, e decoro potrebbe tenerui

gente armata baftante,e fabricaruifor

tezze,non douendo in tali cafi farfi co

noſcere auaro,e toglierad altri per non

fpendere il fuo in cofe,che feruono fo
lamente perfua ficurtà. •

E vero, che di pochi farebbero le G

querele, ma di molti le mormorationi,

e di tutti li foſpetti. Quindi è, che dee

il Principe far conto d'ognitorto, che

fà a qualfiuoglia fuo fuddito, perche

gli altri lo regiſtrano con caratteri in

delebili, e réduti fofpetti fotto l'altrui

eſperienza, ancorche il timore d’effer

anche loro trauagliatili trattenga; con

tutto ciò ad ogni minima occaſions-e

- - CGIA



14

eercano di leuarfi il foſpetto col pro

curare di Ieuarfi dal dominio di quel

Principe. Conchiudo adunque, chezº

蠶 i pefifi pongono a tutti i fud

iti con proportione, neffuno fi ne

duole, non così, quando altri li porta

no , & altri ne fono eſenti; il perche le
colonie non fono hora in tanto vfo,

auualendofi i Principi delle fortezze,

& altra gente armata ftipédiata di mo

do 3 che a vaffalli poco poffa ſpiacere.
Vtilifono, e neceffarie le colonie-,

quando fenza pericolo, e con guada

gno di Principi fi ftabiliſcono, come

accadde nella conquilta delle Indie
Occidentali,nelle quali andarono l’an

no 1493. ad habitare i Chriſtiani Spa

gnuoli, che pofero quaſi tutti gli habi

tanti a fil di ſpada ; & ancorche il Ve

fcouo di Chiapa Siuigliano nella rela

tione, che fece in quel tempo a Sua->

Altezza vada ſenza
circoſpettione al

cuna detestando la crudeltà di quegli

Spagnuoli; con tutto ciò, fe vogliamo

dire la verità, quella relatione, coms

dà occafione d’intenerirfi a lettori pie

tofi, così porge materia di farfi egli

#timare poco fauio, e meno intenden

déte di Stato da Sauj. Furono9,

· · · · IC



die ſcoperte l'anno antecedente; chi

vuol fapere il numero delli milioni de

gli habitanti, li legga pure in quella-s

relatione. Non vfatiano altre armi,che

di canne, e legna: Scoperte che furo

no, non douea indtigiarfi alla conqui

fia, acciòche qualche altro potente nő
li haueffe រ៉ែ coll’armarli poten

tiffimi; e mi perfilado, che fi farebbero

fatti colle armi forinidabili a tutto il

Mondo, non che all’Italia. Andarono

ảdunque l'anno ſeguente i Spagnuoli,

e fecero quella ftragge,e forfi maggio

re di ရှိါီ che riferifce il Vefcouo di

Chiapa » ma con gran ragione, perche

nõ doueano lafciar viui coloro,che col

tempo hauerebbero potuto tirannizare

vn Mondo. Il lafciarli viuere ſotto il

dominio del nuouo conquiſtatore era

vn réderli frabrieue tempo Signori di

molti paefi. E qual Principe non fifa

rebbe con effo loro confederato a dan

ni di chi li conquiſtò per goder egli il

poſleffo di paeſí sì belli. Nè può alcu

no darfi à credere, che quelli da fem

plici, che erano,non haueffero hauuto

colla prattica di tantia diuentaraftuti,

& a cacciar tutti da’loro Stati, con oc

cuparne molti altri con la perditavnis

- uSI: L
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uerfale, non dico,di tutta la Chriſtiani

tà, ma di tutti i Principi , e potentati

- del Mondo.

Hor a queſto futuro, ma certo dif

fordine,& irreparabile rouina non po
tea, nè douea rimediarfi, che col ferro,

col fuoco, e colla fchiauitudine. Così

fecero i Spagnuoli, a quali tutti i Prin

cipi del Mondo debbono rédere quel

le gratie, che meritano i conferuatori

degli Stati. Quando la pietà verfo de'

priuati porta con fe le rouine del pu

blico, è degna di biafimo, all'incon

tro l'incrudelire contro a pochi per

vfar pietà con vn Mondo intero, è de

gno di loda.Se queſta verità riefce fen

za contrafti, io non sò,come vada fen

za roffore in mano de Sauj la relatio

ne del Vefcouo di Chiapa proportio

nata per feminuccie. Ma ritorniamo al

noftro difcorfo. Quando adưnque le

colonie non riefcono ſenza pericolo,

debbono a tutto potere sfuggirfi; Et
ecco, che nè meno è neceſſario, che il

Principevadaad habitarui; potendoui

porre in fuo luogo Miniſtri di fperi

mentata prudenza, dequalidifcorrere

mo appreflo in vn capitolo a parte. E

tanto baſti per hora hauer accennato.

1a
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intorno al modo, col debba egli

:: dopo l'acquilto con fudditi.

esta hora, che diciamo, come debba

portarfi coll'antico Signore, & altri

potenti confinanti. . . . . .

Contro all'antico Signore non vi

può effere regola certa, perchefe nelle

conquiſte fi potcffe fempre eftinguere

la linea del Principe, che domiriaua is,

certo è, che più ſicuro fi renderebbe

lo Stato; ma ciò ò per legge militare

non è permesto, ò di radoriefee. Dun

que ò l'antico padronefarà fempre ne

migo al nuouo Prineipe, ò faranno

pafate nuoue capitolationi, & accor

di, & in nefsun cafo dourà醬 fidarfi

ne.E vero però, che da tal foſpetto ne

naſce al nüono conquiſtatorevn'altra

ficurtà maggiore, & è, che, douendo

rciò tener ſempre gente armata,que

íłafteffagli ſeruirà per poter, fenża->

dar gelofia, meglio guidarfi con gli al

tri potenti, che confinano con il fuo

Stato.Con queſti adunque fiha da por

tar di tal maniera; che paia hauer egli

acquistata quella Prouincia folamente

器 giouare a loro: Tanta finezza d'af

tto dourà dimostrare, e comprouare

coll'eſperiéza, dando loro tutti gli aiu
.* tl
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ti nelle occafioni, che gli fi porgefan-

no. Nè dee farfi ingannare da Mac

chiauelli coll’indebolire le loro forze, i

perche queſto farebbe vn ficuro eſpe- ;

diente per hauerli tutti nemici; Impe-

roche, ancorche deboli, vniti con tutto

ciò, potrebbono machinare ciò, che

egli non vorrebbe. * - * - -

Masperche alle volte fuole accadere,

che alcune di queſti tali vada tentando

di toglier al nuouo conquistatorel'ac

quiſtato colla chiamata di altri poten-,

ti, in tal cafo il nuouo Principe,accor

tofi di qualche tradimento, benche_2.

醬dourà fubito priuarlo de fuoi

poderi, & in quell ifteffo tempo pre

miare ò con dignità, ò con altri dona

tiui, ancorche di poca confideratione,

gli altri meno potenti. Così ognuno,

addottrinato dalli altrui efempi , cer

cherà effer amico del Principe, e nef

funo entrerà in foſpetto, che à loro fa

rà fatto il fimíle, perfuafo a battanza

da quelle dimostrationi d'affetto. E

醬 o è il vero modo d'indebolire le

orze de'meno potenti, mọftrare l'au

torità colli castighi, e colli premij.

Se il Principe faprà portarfi colli

modi accennati, non potrà ತೊ! }

- Cį16



…।

~

19

ehe venga altro di lui non men poté

te, ò chiamato da confinanti, ò tirato .

dalla propria ambitione di acquiſtare

nuoui Stati ; ma all'incontro, toglięn

do a quegli, ò l'autorità , ò i podēri, ò

- altro,င္တူရီ bensì le loro forze L,

ma nel fuo Stato viuèrà fempre con-,

timori, gelofie, foſpetti, inquietitudi

ni , & alla fine dopo qualche tempo

perderà con lo Stato la riputationeL.“

E da tal verità nafce, che malfanno

quei Principi, che ſtimano viuere più

ficuri coll'impouerire i Vaffalli, e ſpo

- polare le Prouincie, come diremo in ,

altri luoghi. Fra tanto ritorniamo an

cora noi a Luigi XII. Re di Francia,

e vediamo, fe la fua rouina nacque »

dal non hauer lui offeruate le regole-2
da noi pofte , ò蠶 dall’ hauer traf

gredite quelle di Macchiauelli. Hauea

queſto generofo Principe molto a cuo.

re l’imprefa dello Stato di Milano, per

ricuperare quel Ducato,che pretendea

fpettargli, come a ſucceffore di Valen

tina figliuola del Duca Galeazzo Vi

fconte fua Auola,& anco per acquiſta

re il Regno di Napoli. In quei tempi

i Venetiani grandeméte odiauano Lu

douico Sforza Duca di Maಣ್ಣ pėr

’rn
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f'ingiuria a lero fatta intorno alla di

fefa di Pifa , nè era minore l'odio di

Aleſſandro VI. contra di Federico al

hora Re di Napoli, il quale hauea ne

gato di dare a D. Ceſare Borgia la fua

figliuola dimãdatagli. Ferdinando Re

delle Spagne hauea le fue pretenſioni

fopra dėl Regno di Napoli acquistato

da Alfonfo Re d'Aragona con le armi,

e danari del Reame d'Aragona; perlo

che fopponea, che apparteneffeil Re

gno a quella Corona,che fi hereditò da

Giouanni fratello d'Alfonfo, e paſsè

poi infuo dominio ; pensò adunque

far lega con i Venetiani, coll'aiuto de'

quali hauerebbe ricuperato Milano,

voirficol Papa, con le armi di chi ha

uerebbe cauato dal Regno di ို့မ္ဟ
il Rè Federico, e per hauer quel, che »

poteas diuiderfiļo ſenza controuerſia->

col Re Cattolico,il quale con tal diui

fione hauerebbe appagate le fue pre
tenfioni.

Si difpofe alla prattica: con i Vehe

tiani non incontrò difficultà, mentre

che quegli gia teneano ftretto maneg

gio di vnirfi con lui per cauarne fuora

Al Sforza; La onde;propoſto il negotio

in Senato, ancorche Marchione Triui

- fаяе
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fino per follennità del trattato faceffe

qualche oppoſitione , nè ſtimaffe a

င္ငံမ္ဟုဖ္ရစ္သို႕ l’vnirfi con vn Re si poten

te, fù contuttociò riceuuta l’opinione

contraria propoſta con molte ragioni

da Antonio Grimano huomo di grã

de autorità, e conchiufa la lega, sì per

l’odio, che i Venetianihaueano contra

del Duca Sforza, come anche per l’of

ferta fatta dal Re Luigi di aggiungere

all’Imperio Veneto la Città di Cre

mona col fuo contado con tutta la-4

Chiaradadda, dalla quale ogni anno fi

ne cauauano almeno céto mila docati;

oltre che ſtimauano col tempo impa

dronirſi di tutto il Ducato di Milano,

fperanzati dalla natura di Francefi più

atti all'acquiſtare, che al mantenere.

_ Il Papa non rifiutò la lega del Re

Luigi, con conditione, che Cefare-e

Borgia, fpofata Carlotta figliuola del

Re di Nauarra, s'impadroniffe della ,

Romagna, della Marca,e dell'Vmbria;

& il Re Cattolico con fomma prudé

za abbracciò la diuifione del Regno

di Napoli, per poterne poi hauere il

poffeffo di tutto. Hor chi non vede-,

che il Re Luigi , fe non hauea le pro

plie forze baſtaati alla C೦೧೩)। di -

~ |- 1«. ,

~
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Milano, e del Regno di Napoli, non

douea ponerfi a fimile impreſa ? E ve

ramente potea con poca fatica di cer

uello foſpettare, anzi accertarfi, che_s

tutti queſti tre potentilo defideratiano

congiunto con loro, come guerriero,

noncome dominante; che era impoffi

bile a lui ftar fempre vnito con tutti

tre; che, fe alcuno di quelli foffe rima

fo nemico delli altri dtie, lui, che non

potea aderire a tutti, farebbe anche

Ítato nemico, ò delli vni, ò delli altri ;

che tutti tre di mala voglia hauerebbe

ro ammeſſo con loro vn foreſtiere »

tanto potente;e che alla fine tutti fi fa

rebbero vniti per cauarlo dal Regno.

E queſto fù l'errore, che Macchia

uelli non volle biafimare; perche del

refto, poflofi al ballo, & acquiſtata la

Lombardia, non potea non dar aiuto

al Pontefice, nè diuidere il Regno di

Napoli con il Re Ferdinando, perche,

hauendo nemici queſti due, haucreb

be in vn fubito perduto quanto acqui

fłò : e fè l’autore ſłeffo non lo biafima

della diuifione fatta cő Venetiani del

la Lombardia , per hauer con quella-->

poſto il piede in Italia,nè menó dourà

bịafimarli dell'aiuto dato al P೦ಕ್ಟ್ರಿ
c ClC
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e del Regno diuiſo con il Re Ferdi

nando, con la lega, & aiuto de quali

hauea guadagnata la Lombardia. Dal

che ម្ល៉េះ Nicolò Macchiauelli

oco fi curò d'effer ftimato buonopo

itico, & intendente di Stato, purche->

poteste moſtrare i fuoi foliti liuori cő

tra della Chiefa, e del Re Cattolico.

Nè commiſe errore il Re Luigi col

non venire ad habitarui, e non porui

le colonie; perche neceſſità maggiore »

lo forzaua a tornarfine in Francia, ha

uédo laſciato Gouernadore dello Sta

to Gio: Iacouo Triuultio, nè potea--

prudêtemếte dubitare di finiſtri auue

nimenti, quando la gente Francefe at

tualmente fi trouaua in difeſa del fi

醬 del Papa, enon viera foſpetto

de Venetiani, nè del Rè Cattolico. Le

colonie, che fi finge Macchiauelli, io

non sò, come poteano ponerfi fenza »

la驚 de collegati, ſenza le querele

del
i Popoliconquiſtati, e confeguen

temente fenza íoſpetto di hauerfi ful

bel principio a perdere quanto fi con

quiſtò. |- -"

. Se adunque Luigi perdè gli amici,
fe tolfe lo Stato a Venetiani, e commi

fe altri errori, che gli cagionarono

-
quel



24.

quella rouina, che narrano gli Storici,

non è marauiglia , nè debbono tali er

rori imputarfi, come fi è veduto, al nő

hauer offeruate le regole preſcritte da

Macchiauelli,ma dall'efferfi moffo dal

le chiamate, e leghe di altri potenti

contra la feconda regola pofta醬 noi ;

e la ragione fi è, perche, chi douenta s

potente colle altrui forze, con quelle->

iteffe rouina; e perciò, quando fono

due potenti confinanti, l’vno, e l'altro

fi mantiene nel fuo Stato,perche l’vno

non dipende dalle forze dell'altro. Nè

è intentione la mia di efarminare quan

to fece dibene, e di male il Re Luigi

in Italia, & a chi di ragione ſpettauano

le Prouincie , appartenendo ciò alli

Storici, l'iſtituto de quali io non deb

bo ſeguire,per non moſtrare partialità

nelle ragioni di Stato. Vna fola cofa-,

dirò, cioè, che i trauagli paffati dell'I

talia accaderono per la debolezza del

le forze di tanti potenti, hora tra lore

collegati, hora nemici ; ma dopo, che

la Chiefa è diuenuta più potente, & il

Re delleSpagne potentiſſimo, fi vede

gia, che l'Italia non fperimenta più le

antiche mutationi, e turbolenze. Tan

te è vero, che il conquiſtare i Stati, e
JIl4Ilº

|
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mantenerli, dee dipédere dalle proprie
forze, e che il fondarfi nelle lê

ghe, e chiamate di meno po-

tenti,è vn voler fonda

re le conquiſte ful

gioco de ?

dadi, che in brieue tem

po dona, e to

- . glie -
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$ual renda più ſcuro il Principe, fè la

baffezza de fudditi, à la nobilia

» de Baroni.

C A P. II.

Y Ran marauiglia potrebbe arreca

I re a ciaſchuno il dubbio, che_»

propone Macchiauelli nel quarto ca

pitolo ; oue và dimandando, per qual

caufa il Regno di Dario da Aleffandro

occupato non fi ribellaffe dalli ſucceſ

fori di Aleffandro dopo la fua morte,

quando egli f'effo nôn dimoſtraffe- ,

che altro nő vorrebbe, che ridurre tut

ti gli huomini vguali, e ferui. Così,col

troppo auuilirelo Stato priuato, penfa

ftabilire la ficurtà de’ Principi. Dice

adunque, che,confiderate leੰ 3

che s’incontrano nell’acquiſto d’vn

nuouo Stato, douerebbe alcuno mara

uigliarfi, donde nacque, che, morto

Aleſſandro, appena diuenuto Signore
dell'Aſia, li ſucceſſori mantenèffero

tutto lo Stato ſenza altra difficultà,che

quella, la quale nacque tra loro per

propria ambitione; con tutto ciò iti

una torre ogni marauiglia a chiunque

« » * COll=
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confidera il modo, con che fi gouerna

ua quel Regno. Di due maniere lui

vuole, che fi gouernano i Principati,

cioè, ò dal Principe, come capo,e da->

tutti gli altri, come ferui,che, fatti Mi

niftri per ſua gratia, e conceſſione, aiu

tano a gouernare; ò dal Principe, e da

Baroni, che non per gratia, ma per an

tichità di fangue tengono quel grado,

& hanno Stati, e fudditi proprij, che

li riconofcono per Signori con vn'af

fetto naturale.

Hor il primo modo, dice l'Autore,

che coſtituiſce il Principe in maggior

autorità, perche in tutta la Prouincia »

non vi è alcuno, che riconoſca altro

fuperiore; fe non lui, a chi vbbidifco

no gli altri, come miniſtri, & vfficiali

fenza affetto particolare. Tal’è il go

uerno del Turco, la cui Monarchia è

gouernata da vn Signore, che, diftin

guendo il fuo Regno in Sangiacchi, vi

manda diuerfi amminiſtratori a fuo

gufto, e li muta,come gli pare. E que

fto Stato con gran difficultà s’acquista,

erche,chi vuole occuparlo, deue con

鹽are folamente nelle fue forze, non-,

nella ribellione di Baroni, che non vi

fono , nè nella natura di Vaffalli, che »

- B 2 per:
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per effere tutti fchiaui,& obbligati,dif-

ficilmente fi corrompono, e corrotti

non poffono tirarfi dietro i Popoli ;

però vinto che fi è, non fi ha da du

bitar d'altro, che del fangue del Prin

cipe , il qualefpento, non vi reſta di

che temerfi, non hauendo gli altri cre

dito a gli Popoli, e come il vincitore

prima della vittoria non potea ſpera

re in loro, così dopo quélla non dee

temere di loro. .

Il fecondo modo, foggiunge, che

rende facile il guadagnare lo Stato,ba

ſtando a facilitar la vittoria Thauer al

guerriero con fè tra tanti Baroni qual

chuno mal contento,che gli poffa age

uolare il camino,& aprire la ſtrada;ma

rende difficile il mátenerlo, fi per quel

li,che l'hanno aiutato,come per quelli,

che haue opprefſi,non baftandogli fpe

gnere il fangue del Principe,醬 vi

reliano quegli altri Signorische ſubito

fi fanno capi dell’alterationi; e,non po

tendofi tutti ſpegnere,fi perde fra brie

ue tempo lo Stato dal nuouo conqui

itatore; e perciò, dice egli, che riefca->

impoſſibile poffederlo con quiete: co

me si è ſperimentato per tãte ribellioni

in Spagna,in Francia, & in GE Et

- - 31
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alla fine conchiude , che il Regno di

Dario non era diſſimile da quello del

Tụrco nel gouerno, e che per queſta-s

cagione riuſcifie facile a ſucceſſori di

Aleſsandro il mantenerlo.

Grã aftutia di Macchiauelli,che,pểsã

do colli esépi effer intefo da Principi,

nő vuol’étrare a perfiladere efprefſamế

te a loro la fchiauitudine defüdditi,per

nő tirarfi l'odio vniuerſale de priuati .

Non debbono perciò i potenti per

fuaderfi, che a tutti riefca il modo del

gouerno Ottomano, il quale traffe_s

l'origine da'Sciti,che ſenza alcun přin- .

cipal Signore a forza d'armi s'inco

minciarono ad impadronire di varij

luoghi, diuidendoſi in compagnie,co

megli Arabi di Barbaria.Queſti adun

que all'arriuo di Gottofredo Boglion,

che paſsò al conquiſto di Terra Santa:

vnirono le forze fotto il gouerno di

Solimano Capitano generofo; il quale

vinto, i宗谍 er molti anni nőheb

bero capo fègnalato,perquãto vi è me

moria , ma verfo gli anni 13oo. della_s

noftra falute incominciò ad hauer gri

do Ottomano,figliuolo di Zich,che ha

dato il nome della famiglia agl'Impe

radori de Turchi, che diſcendono pcr

В 3 Tet
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retta linea mafcolina. Ad Ottomano

fuccedettero Orcanno, Amuratte, Ba

iazetto,& altri,dequalifono ripiene le

ſtorie; e tutti ad vſo de guerrieri han

no a tal fegno con le armi accreſciuto

l'Imperio; che ognuno a tempi noſtri

lo ſcorge formidabile. -

Dal che fi raccoglie,che questo Stato

gonernato con armi non debba rico

nofcere,fenonvn folo Capitano,ờ Im-

eradore, che i Turchi chiamano il

Bran Signore.Quindi è,che non vi fia

no, nè Baronaggi,nè altri titoli, nè di

- 蠶 , fe non quelle, che per gouerno.

e paeſi distribuiſce l'Imperadore a

fuoi fudditi per gratia,eliberalità.E ſe

a fimil forte di gente fi dafle il domi

nio, che fi da alli fuoi Baroni da altri

Principi,certoè,che quell'Imperio po

co durerebbe,nè vifarebbeBarone,che,

accattiuatofi l’affetto di fudditi, non-»

ardiffe guerreggiare col Gran Signo

re; perche l'aggiungere la giuriſdittio

ne a gente guerriera per natura, & ori

gineyè vn renderla affatto arbitra, e li

bera efecutrice di quanto vuole.

E perciò nelli carichi grandiofi fi

auuale il Gran Signore di quegli, che

furono nutriti nelli fuoi ferragli, da’

qua
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quali non eſcono prima dell'età di qua

ranta anni,perche,effendoui eglino en

trati fanciulli, nutriti, & ammaeſtrati

negliefercitij militari, & altri apparte

nenti all'Imperio col denaro di quella

Monarchia , fcordati affatto delle loro

nafcite,e parentadi,ồ grandi, òvili,che

fieno,giunti alla fine a quell'età, che »

koro da cognitione de beneficij rice

uuti,e vedendofi premiati per merito,

pon per fortuna,fi veggono confegué

temente tanto obligati al loro bene

- fattore,il qualecome l’inalza fenza in

uidia, così può rouinarli ſenza perico

lo, che ಗಿ! il Gran Signore pru

dentemente

cunos - i

Ma perche questa p

baftar蠶

bitare di pregiuditio al
- .

, , * *

lentieri il Gran Turco fpeffo muta

tioni di Bafcià, i quali, effendo,come

s'è detto,foreftieri ſenza parenti, e fen

za amici, non poffono in brieue fpatio

ditempo accattiuarfi la volontà depo

poli; e vedendo egli,che questa nè me

no bafta, fi auuale dėlli Baſcià,e di altre

perſone di grandi impieghi per repri

mere con impoſitioni continue le for

i fudditi rendutiZC popolari; e cosi gl

4
1քIլա
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litica nè mene *

gouerno,fàvo
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impotenti,non han forza per ribellarfi,

nề chi li gouerna può guadagnarfi il

loro affetto per mezo delle impoſitio

ni,& altre efforſioni,che fanno ſenza s

. laputa del Gran Signore. -

E cốtutte quefie politiche pure fono

accadute riuolutioni popolari.LaVe

lona dopo la morte di Baiazeth fi ri

bellò: Selim fù nel 1512.gridato Impe

radore dalli Soldati a faccia di Baia

zeth fuo padrese molti tétarono più vol

te di diuidere quell'Imperio, e tragli

altri Aflan Agà Baſcià d’Aleppovnì,

pochi anni fono, vnapotente armata-ºs

giungendo fin’à Scutari; nèftimo ne

ceffario riferire ad vna ad vna tante-º,

congiure, tradimenti, e guerre fatte-2

centra quelGran Signore, tutti effetti

della dura feruitù, nella quale fono co

ftretti aftare i fuoi fudditi per regola

del gouerno Ottomano,che,come fon

datö ful principio nell’armi, viene a

mantenerfi colla forza fteffa, la quale-?

mantiene anche in contínui timori il

loro capo, che di continuo, come s'è

detto,rimedia all’imminenti diffordini

colle mutationi di Miniſtri, e coll’op

primere le forze de fudditi,i quali,per

che fono tutti in vn medefimo modo

Tfat
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trattati,ſopportano quelgiogo: Tanto

è vero ciò, che di fopra nel primo ca

pitolo dicemmo, che i pefi vgualmen

te diſtribuiti non ſpiacciano tanto.

Ma tal modo di gouerno non riefce

a gli altri Principische con modi diuer

fi,ancorche coll’aiuto dell’arrni, hanno

acquiſtati i loro Stati; e per tal caufa->

non fi marauigliano i politici, quando

leggono, che i Romani ; il dominio

dequali fi ftendea affai più, che quello

del Turco,non rouinauano le Cittàac

quiſtate, ma concedeano a loro ogni

immunità, e priuilegio, dando poteſtà

agli huomini di piantarui colonie, e,

per dirła brieuemente concedeano alli

fudditi foggiogati più gratie, che ha

ueffero mai potuto riceuere da loro,

Principi naturali; e con tal politica di

uehnero ricchi, e potenti,& all'incon

tro i Turchi, ſpopolando le Prouincies

che a loro fpettano nell' Afia, e negli

luoghi lontani dalla fedia Imperiale,

diuentino anche potenti, e dicono,ef

ferne la ragione, perche i Romaniedi

ficarono le loro Città in mezo della-s

ace, fecero le leggi,che moderaụano

|ိ de loro Principi, e con de»

ítrezza fi vniformauano - col genio

- B 5 de Po
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de Popoli foggiogati,auualendofi del

la prudenza pertenerli in freno, & vb

bidienti.Mai Turchi, hauendo acqui

ítato coll'armi, e con la forza l'Impe

rio, non poffono auualerfi di altro mo

do nel cuſtodirlo, che della violenza–s

ftefla,colla quale l’acquiſtarono : E co-

si ; hauendo queſti důe Imperij diuer

fità d'originc,non poteano gouernarfi

colle medefime politiche.

Di modo che fi ha da conchiudere ,

che ogni Stato, che fi gouerna bene, ò

dal Principe folosò dal Principe aiuta

to da Baroni, fia facile a mantenerfi

fotto il dominio di chi lo conquiſtò :

Ma, fe vogliamo paragonare tra loro

queiti due modi di gouerni, dobbiamo

dire,che più facile riefca il fecondo del

primo con cinque regole da infallibil

mente offeruarfi. La prima fi è, che il

Principe tenga i Vaffalli da figli;nè mi

stendo a plouare, che l'amore verfo

de fudditi fia il vero modo di confer

uare lo Stato, per effere queſta dimo

ſtratione, che non ha bifogno di pruo

ua: E perche, ò per natural deftino, ò

per altri effetti,non può egli tener tan

to contenti tutti, che noñ vi ne fieno

molti mal contenti, fi offeruerà la ft

con
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conda regola; che farà il fingere di

non accorgerfi della loro auerſione » ,

trattandoli vgualmente come gli al

tri, ma fempre col foſpetto d'hauerlia

caftigare fra brieue tempo , quando

tenterāno porre in efecutione qualche

trattato pregiuditiale; e per ta’effetto

fogliono molti Principi, che offerua

no bene queſta regola , auualerfi di

molte ſpie, che a forza di danari fedel

mente riferifcano quanto alla giorna"

ta và accadendo. -

- E perche nè meno queſta feconda-s,

regola può tanto baftare, che renda il

Principe ficuro di non effere qualche

volta tradito da fuoi fudditi, dourà oí

feruare la terza regoła, che farà il co

ftituirli intereflati col Stato,col vender

loro l’entrate de corpi a lui affegnati »

col farli Baroni delle fue terre,& alla »

fine col dar loro tutte quelle preroga

tiue, che, ribellandofi dal padrone-,

naturale , ò non otterrebberó, ò con

molta limitatione , dal nuouo conquí

statore. Quindi è, che con fomma pru

denza Alfonfo I. d’Aragona aggiunfe

a Baroni del Regno di Napolì il me

ro, e mitto imperio; e benche alcuni

Giuriſconfulti iano ſcritto » che

· - 6 ’a
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Fanima di quel buono Re debba pe

nar nell'Inferno per tal conceſſione » »

come origine della Tirannia de' Baro

ni , non fidee con tutto ciò far conto ;

de loro detti appoggiati nella fola-s

forza delle leggi; e perciò ftimerei ,

che, come pregiuditiali alle corone, fi

doueffero盏

tio legale queſti tali, che ad altro non

hanno attefo, che, col riuoltare li libri

di Giurifconſulti,alla ſpiegatione de'

tefti, non badando nè a ſtorie, nè a po

litiche, ſenza le quali poſlono ſpeſſo

colle deciſioni delle caufe, ò conſulte,

reCaľ證觀 notabile al Principe;

& in fatti alle volte fi fentono da co

storo ſprepoſiti tali, che muouono a

rifoli ſtelli clienti.Ma di queſti ne par

leremo a fuo luogo.

Non è dunque sì facile, che a Ba

roni honorati dal Principe con-»

tante prerogatiue,c giurifdittioni,ven

ga mai voglia di ribellarfi da quello , e

chiamar altro, da chi non hauerebbo

no ſimili honori; mentre che, addottri

Hato dalla caduta dell’antico padrone,

penfarebbe trattarli diuerſamente, per

non dar loro occafione di far il fimile

contro a lui ; & ancorche a910
4 · · · - e”
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de'Baroni veniffe fimile frenefia; non

tirarebbe a fe gli altri, che, confide

rando la loro autorità , non vorrebbo

no perdere quelche hanno, per confe

guire , ò affai meno , ò nulla di quanto

poſledono. * : |

E per tal caufa fi fono renduti i

Principi ficuriffimi ne loro Statian

che in mezo delle riuolutioni di qual

che Città, ò Prouincia a faccia de ne

mici chiamati da Popoli ribellati, i

quali, per non hauer potuto tirare a--

loro gli altri più fenfati, fono ftati for

zati ritornare alli antichi loro Signori;

anzi li nemici fteffi hanno ម្ល៉េះ
bene partirfi con honorati pretetti, ve

dendo perduta la ſperanza di conqui

fare quel che ſperauano;nê itò portan»

do efempj pergiuſti fini, laſciando a-e

Sauj il trouarne maggior numero di

quelli, che porterei. . . -

Ma,perchefpeſſo gli odij crefcono a

miſura de’beneficij, potrebbe tal vol

ta vederfi vn Barone tirato dal Princi

pe tantoauanti » che, da fuddito, cer

caffe farglifi contradittore, e procurafi

fe infignorirfi di tutto lo Stato, come

in fatti fi legge, che li Gran Conteſta

tinrariºusnamenii:3*
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latraua in Spagna, i Principi di Taran

to, e di Salerno, í Duchi di Rofano,e

di Sesta in Napoli, & altri in varii pae

fi fiano molte volte entrati a parte, ò

nelle perdite , ò nelle riuolutioni di

quei Regni; la onde fi offeruerà la ,

quarta regola cauata da documenti di

Ariſtotele, la quale fi è,che il Principe

non vnifca le醬 a fegno tale, che

vn Barone diuenti vn Regolo; Etac

ciò che i fudditi non habbiano fola

méte affetto al loro Barone,che i Giu

rifconfulti chiamano Padrone vtile_»,

(il che potrebbe cauſare quálche gelo

fia al Principe) deeffabilirſi la quinta,

& vltima regola, che inſegna a Princi

pi l'efercitare fempre qualche atto giu

rifdittionale verfo di fudditi delle loro

Baronie, acciòche quei fudditi fappia

no a chi ricorrere negli aggrauij, in .

chi ſtabilire vnamore più alto; & i Ba

roni fi aftengano da quelle tirannie »,

che potrebberovfare con li loro vaf

falli. Horsfabilite queſte cinque rego

le , non vi farà dubbio, che più ficũro

fi renda in mantenere lo Stato quel

Principe , che lo gouerna con l'aiuto

de’ fuoi Baroni, che quell’altro, che lo

gouerna con l’aiuto defchiani, i quali,

- IìOIA
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non hauendo a perdere nè meno la Ii

bertà gia perduta, fono capaci d'ogni

diſperatione, e pongờno il loro capo

in continui timori, e fofpetti.

Del resto, fe vorrà il Principe, pofte

da paute le regole prefcritte, guidar il

fud Stato cõl’aiuto de Baroni, appog

iato nella nobiltà de loro natali col -

olo penfiero, che non poflano i tradi

menti ordinarfi da altri, che da gente

plebea, conoſcerà col fuo precipitio la

verità di quelle politiche, che egli di

fpregia. Di rado fenza i potentifi ma

chinano, e fi efeguifcono le cadute.

de Grandi. Gente diſperata, e fallita

turbò Roma,ma per opera di Catilina;

e per non recaretanti eſempi, bafterà

il dire ; che alla morte di Cefare con

giurarono,non i Plebei,ma più che fet

tanta Cittadini de più Illuftri di Ro

ma, dequali furono i principali capi

Decio,MarcoBruno,Gaio Casto,Atti

lio Cimbro,Seruio Galba, Quinto Li

urio,Marco Spurio,& altri. Trafcorra

ಘೀ il Principe tutte le ſtorie ditut

ti i tempi, e vegga,fe l’auualerfi delle

regole di fopra accennate lo manten:

ga ſicuro nelTrono . "

Са:
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Come debbano zmantener/º dal nuouo

conquistatore quelle Città, che pri

zna godeano della liberta.

CA P. I II.

- S: Macchiauelli colle rouine-º,

fempre colle Tirannie ; come fe al

mondo foffe più neceſſario vn capo,

che tutte l’altre membra,ò purc,pcrfta

bilir la ficurtà d’vn Principe, haueffe a

porfi a fil di ſpada vna truppa innu

merabile d'huomini, e fotto la caduta–,

di tanti stabilirfi il foglio d'vn folo.

Tanto adunque gioua al mondo la fi

curtà d’vn Tiranno, che hanno da mo

rir tutti, che s'hanno da ſpopolare le-º

Prouincie, e ſpegnere le famiglie, per

conferuare la vità dell’vccifore? Io per

mè non sò vedere, che pretenda Mac

chiauelli col far Tiranno vn P1incipe

per renderlo ficuro, e col volere con

quiſtate le Republiche per vederle ro

uinate.Scriue egli nel quinto capitolo,

che tre modi vi fieno per mantenere

dopo il conquiſto vna Città , ò Repu

blica,che prima viueua in libertà con

le fue leggi.Il prime fia il100ಣ್ಣ- :

'al
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L'altro, andare ad habitarui di perfo

na: Il terzo,lafciarla viuere con le fue »

leggi,con tirarnevna penſione,e crear

uidentrovn Stato di pochische la con

feruino amica; e perche fi accorge,che

gli Spartani tennero Atene, e Tebe »

con crearai vn Stato di pochi,e pure le

yerdettero, e che gli Romani col dif

re Capua , Cartagine, e Numantia,

le conferuarono;conchiude,che il mo

do più ſicuro fialo ſpegnerla;ò l'habi

tarui; & alla fine, proponendo a'Prin

cipi, che, chi diuiene Padrone d’vna–•

Città folita a viuere con libertà, e non

la disfaccia, afpetti eſser disfatto da->

quella, moffa dalla memoria dell’anti

ca libertà, vuol tacitamente ridurre i

gouerni ad vn folo modo,che è il roui

narla. - . . .

Buona fortuna di Monarchi, che_º

non fi atuagliono di tal politica ; per

che Hon faprei, quali farebbono in nu

mero maggiore, fe le Republiche con

quiſtate,ỏi Principi eftinti. La certcz

za, che haue il cembattente di hauera

perdere e robba,e vita ſotto il dominio

di nuouo Signore,lo rende si animofo:

che, anteponếdo il perderle colle armi

alla mano al perderle dopo 1603ಣ್ಣಡಿ
Có© "



42

che la fua morte fia da molte altre de

gli auuerfarij preuenuta ; nèvi man

cherebbe vn Mondo,per dir così, che

Þorgeste quegli aiuti, che fi debbono a

danni di fimili Tiranni. : ; , !

Seadunquienő riefce al nuouo cőqui

sitatore il rouinare vna Republica fog

giogata, molto meno ficuro fi renderà.

egli cell’habitarui, ò ponerui vin pic--

ciolo Stato di amici;mentre che l'habi

tatione gliferuirà vn giorno più tofto

per farlo reftare eftinto, che perren

derlo ficuro Signore dell’acquiftato,

defiderando ordinariamente,chi è foli

toviuerein libertà,hauere il nuouo Pa

drone più lontario,che vicino: e le Sta

to di amici, che vi porrà, darà conti

nuo stimolo alli conquistati di nuoue
ribellioni. - i -

Dimodo che, chi vorrà mantenere

con ficurtà i Vaffalli, che prima viue

uano in libertà colle loro leggi, dourà

con altre politiche gouernarfi. E pri

mieramente terrà lo Stato acquiſtato;

non con fine di accumular denari, ma

di acquistar gloria : e queſta prima po

litica farà il fondamento, pėr goderlo

con ogni vantaggio. In oltre non alte

rerà nè leggi, nè costumi, uli
-

-

!
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di quellef'effe, colle quali prima della

conquifta fi gouernaua quel Stato.Cer

cherà mantener contenta la plebe, del-

la quale fi auuale ſpeſſo la nobiltà per

器 di ribellioni. Riceuerà i no

ili,non come Signore, ma come loro

concittadino. Si auualerà di Miniſtri, .

che fieno a fodisfattione di fildditi.

Nebifogni cercherà aiuto per amore,

non per vbbidienza. Starà lontano da

quel Stato,per non offendere nè meno

l'occhio di Vaffalli colla vifta di chi lo

foggiogò;e,non potendo,moſtrerà, che

vi habiti per confolarſi,non per figno

reggiarli. A queſte fette regole nɛ ag

iungerà vn aftra molto neceffaria, Cº .

rà il non tener mai la plebe dí

pendente dalla nobiltà,ma a lui diueta,

effendo l'independenza tra queſte due

fattionificurtă troppo grande de'Prin

cipi, e fi è veduto ordinariamente- ,

che non folo i Vefperificiliani,ma an

che molte altre riuolutioni,hanno fem

pre hauuto il loro effetto dall’vnione

della plebe colla nobiltà;& all’incötro,

che i Principi nő háno ottenuto l'inté

to colla diuotione della nobiltà fenza

il confenſo della plebe; perciò Filippo

padre d'Aleſſandro,per 6Henre
C
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fece intendere al Popolo, che egli era

andato,non a prédere la Città, ma per

odio,che portaua aDemoftene,& a po
chi nobili: e D. Pietro di Toledo Vi

cerè di Napolinel 1546.altro non cer

cò, che hauer cő fe il popolo,per rime

diare col Tribunale dell’inquiſitione º

alle herefie feminate in quella Città

nel 1536. da Frà Berardino Occhino ;

e perche nè l’vno,nè l'altro hebbe for

tuna d’hauere la volontà della plebe a

loro difegni,nefsuno di queſti giunfe

all'intento,che defideraua. -

Tutte queſte verità fono tanto pal

pabili, che non vi farebbe bifogno fer

marle colli efempi; con tutto ciò, per

she fi vegga,quanto habbiano renduto

ficuro chile hà pratticate, nő farà fitor

di propofito próuarle con qualche esé

Pio , che alle volte perfuade aflai più

delle ragioni.

Non vi fù popolo più tenace della

libertà, de'Rómani, che non poteano

nè meno vdire il nome di Rè; con tut

to ciò Giulio Cefare li foggiogònon

per fortuna,come fi perſuade il Volgo,
ma pervalore. Sapea egli, che non do

ueua farfi stimare auido d’intereffe

per confeguire il ſuo intento;laonde-",
* CΟ
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come raccontano tutti gli Storici,efer

citò grandi atti di liberalità, moſtrãdo

fi folamente auido di gloria, con con

quiſtare alla Republica Romana tanti

Popoli fin dal principio, che fi eleffe

per Prouincia la Francia; anzi, entrato

che fù in Roma, appena conquiſtatala,

diftribuì il tcforo . Non mutò i coſtu-,

mi , nè le leggi di quella Republica-º ;

mentre che, giunto la feconda volta in

Roma, e fatto dittatore, fi fè la folita-s

elettione de Confoli; & eflendo egli

eletto pervno di queſti, depofela det

tatura . Cercò mantener contente il

Popolo con feſte, e doni dopo i fuoi

trionfi. Quãto egli trattaflebēne i no

bili,lo dimostrò nella guerra tra lui, e

Pompeo lo ſpargimento di fangue di

quattrocento Caŭalieri Romani, di

diece tribuni di foldati, di trentadue.»

centurioni. Cercò tanto di far Miniſtri

a fodisfattione de fudditi, che, repri- .

mendo le proprie paſſioni,diede diuer

fi magiſtrati a molti fuoi nemici, tra i

quali furono Bruto, Caffio,Cicerone,

e Marcello. Ne'maggiori biſogni del

combattimento con Pompeo, veden

dofi quafi vinto, rincorò fi foldati alla

battaglia non con altro mezo, che con

- - - - ՅՌա
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anteporre loro la vergogna di vederlo

ettinto; e così per mezo dell’amore fi

rendette in quella zuffa ſicuro.

Queſta regola però ben feppe an

che efercitare Odoardo IV. Rè d’In

ghilterra,il quale;hauendovna volta

gran bifogno di danari, fè publicare

yn ordine, che ognuno gli porgeffe

tanto aiuto, quanto l'amaua : & è im

poſſibile a narrarfi quanto danaro egli

- riceueffe ſenza elattori. Ma, per non–

partirci da Giulio Cefare, non volle->

mai fermarfi in Roma queſt'aftuto Im

peradore, ma ſempre girò acquiſtando

nuoue Prouincie;& alla fine,neceffita

to a fermaruifi, dimoſtrò,che nő fi era

iui fermato葛 fignoreggiarli, ma per

difenderli; Laonde non volle intitolar

fi Rè,ma perpetuo Dittatore, e tirò cố

tal’arte a fe tanto i cuori di tutti, che

fù creato anche Confole per diece anni,

e cenfore perpetuo de'cottumi; fù chia

mato Padre, ristoratore,e conferuatore

della patria; gli furono alzate statue in

tre lati della Città;gli fi fabricò feggio

d'auorio in Senatogli fi edificarono, e

confecrarono Tempii;e per finirla, ri

ceuette tanti honori,quant'arte egli di

s moſtrò per riceuerli; e fel haueffe fe
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鸞 come l’incominciò, non vi ha .

ubbio, che gli Romani fi farebbero

fcordati dell'antica libertà,come fchia

ui d'vn affetto sì induſtrioſo.

- Ma perche, fatto indifcreto,tentò di

farfi 'Rè de'Romani,cercando prima-s

colle burle farfi porre il Diademain

teſta da Marc'Antonio, e poi riformar

leggi, e coſtumi, con far poca ſtima di

tutti;quindi è,che congiurarono a fuoi

danni più di fettanta Cittadini, li più

Illuftri di Roma; & alla fine fù vcciſo ;

nè fi moffe la plebe chiamata in aiuto

da congiurati con li gridi della liber

tà, che non douea permetterediffunio

ne tra'Cittadini; ma,fe Cefare haueffe,

mentre viuea, tenutafi amica la plebe »

colli continui doni, come hauea inco

minciato,non farebbe egli ſtato vccifo:

e lo dimoſtrò il fuo teltamento, nel

quale laſciò gran quantità di danari al

Popolo Romano,che perciò fi moffe_e

dapoi cõ empito grande a perfegułtare

i cõgiurati, e creò Succeſſore Ottauia

no fuo figliuolo adottiuo. Così a po
CO 3រ៉ូមុំា il Popolo Roma

no dell'antica libertà, tenne ſempre il

gogo postogli. Auertimento a'Princi

pi, che debbono laſciare al tempo

* * · * * C
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che loro non poffono. Nonhanno gli

huomini cofa più cara della libertà ;

Hor,quando fono ridotti a perderla–,

debbono effere così accarezzati » che–

loro paia non hauerla gia Perduta fot

to nuouo conquiſtatore. Così col

tempo potranno infenfibil- .

mente ridurfi ad offer

uare nuoue leggi,

- ad abbracciare

- nuoui co

ffumi.

|
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Z Principati con quanti modi / acqui

fiino,e come / mantengano.

·
* e! , * * *

- - C A P. IV. ; : : : : : :

.. ' " - - tº º - - , ,

Tabiliti gia i punti fudetti negli

S antecedenti capitoli, facciamo paſ

íaggio ad efaminare la varietà - elli

modi,colli quali fiacquiſtano i Princi

pati, per poter anche ſtabilire il modo

del gouerno : Sopra del qual půto Ni

colò Macçhiauelli nel capitolo feſto fi

proteſta primieramente, che lui porta

varij efimpi, açciòche l'huomo cerchi,

quanto può, imitarli, e camini per le-a

{trade da altri battute. Fattavna tal

proteſta, incomincia ad efaminare i

Principati, che fi acquiſtano con le->

proprie armi,e virtù,etra quegli, che

in tai modo fono diuentiti Principi ,

annellera Moisè, Ciro, Romolo,Te

feo, e fimili , i quali dalla fortuna altro

non hebbero,che l’occafione, che loro

dicde materia d'introdurre quella for

ma,che voleano. Dice di Moisè, che

cra neçestario, che trouaffe in Egitto il

Popolo d'Ifracle fchiauo, & oppreſſo

dagli Egittij,acciòche quelliPಿ
- - - C a
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da feruitù, fi diſponeffero a ſeguirlo.

Di Ciro ſcriue,che bifognata,che tro

uaffe i Perfi mal contenti dell'Impe

rio di Medi, e gli Medi effeminati per

vna lunga page. Di Romolo dice, che

conuentua, che non entraffe in Al

ba,e foffeefposto al nafcer filo, perdo

uentare Re, e fondatore di Roma. Fi

nalmente di Tefeo feriue, che non po

tea moſtrare la ſua virtù, fe non trotua-

ua gli Atenicfidifperfi; e così il gran »

valore di tutti questi quattro fè a loro

conofccre quelle eccaſioni, che li ren

dettero felici. . . 1',

« Da tali eſempi prende anche egli

aftutamente occafione di cauare, che ~

quegli,i quali per ſtrade virtuofcfimili

a coſtoro diuentano Principi , ancor

che mantengano i Principati con fa

ciltà, con tiitto ciò con gran difficultà

l'acquiſtano; naſcendo la difficnltà dal

farfi eglino capi delle introduttioni

degli ordini nuoui,nelle quali fihanno

per nemiei tutti quegli, che non tra

fcurano gli ordini antichi, e per tepidi

difenfori quegli, che, introdotti che->

follero gli nuoui ordini; pon hauereb

bero ripugnanza ad abbracciarli; ma

tepidi fi moſtrano, sì per paura degli
•- * . • * aLl llCI
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auuerfarij, che hanno le leggi in loro

beneficio, come perla difficultà, che—».

hanno nel credere vna cofa nuoua-º ;

Conchiude perciò, che,fe queſti Prin

cipi fono neceſſitati a pregare, di rado

arriuano a'loro diſegni; ma fe poffono

forzare, giungono a quel, che voglio

no;eche perciò tutti gli Profeti armati

vinfero;e che Moisè,Ciro, Tefeo,e Ro

molo non hauerebbero potuto far of

feruare per molto tempo le loro cofti

tutioni,fe foffero fati diffàrmati,come

accadde a Fra Girolamo Sauonarola,il

quale, per non hauer modo di mante

ner fermi quegli,che haueano creduto,

nè di far credere i diſcredenti, rouinò

ne’ſuoi nuoui ordini . - - -

Paffa poi a diſcorrere nel capitol

fettimo di quei Principatinuoui, che_z

con l'altrui forze,e perfortuna s'acqui

ftano, come a punto fono quelli, che fi

riceuono, ò per danari, ò per gratia-,

tra quali poſlono annouerarfi quegli,

che fi acquiftauano dagliantichi Impe

radori per corruttione de foldati. Hor

a quefti Principati, dice egli, chefenza

difficultà fi arriua, ma che tutte le dif

ficultà s’incontrino nel cóferuarfi; poi

che dipende il loro mantenimento

- С 2 dal
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dalla volontà, e fortuna di chi li diede,

che fono due cofe volubilistime, nő fa

pendo, nè potendo chi li acquiſta, te

ner quelgrado; perche,effendo fempre

vifiuto in priuata fortuna, non fa co

mandare, ffe non è huomo di grande

ingegno,e virtù, che fappia porre quei

fondamenti, che fi debbonó) nè, per

non hauer forze, che gli fiano amiche,

e fedeli,può farlo; e così i Stati, che fu

bito vengono, anche ſubito natural

mente manchino. - « »

: A tal propoſito porta due eſempi ,

l’vno di Franceſco Sforza,che con me

zi proportionati, e gran virtù diuentò

da priuato,che egli era, Duca di Mila

noje di queło fi auuale per cſempio di

quegli, che per le loro virtù giungono

ai Principati.L'altro di Cefare Borgia,

che colle medefime fortune,e forze del

padre, con le quali giunſe all'acquisto

delli Stati, li perdette, auuenga, che fi

vfaffe ogni អ៊ីវ៉ូ per fiabilimento

di quei fondainenti, da quali non rice

uette giouamento per fortuna troppo

maligna,non per fina colpa;e di queſto,

narrandone i progreffi, fi anuale per

efempio di chi con le altrui forze, e

fortune giunge all'acquiſto ''
- E. 3. — * CH ےس
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Terminando con tal’eſempio que

fto capitolo,fa醬all’ottauo,oue

ragiona di quelli,che giűgono a i Prin

cipati per mezo delle ſceleragini,e por

ta due eſempi, i quali, dice eglische->

poffono baftarea chivole imitarli fen:

ża,che s'entri ad efaminare i meriti del

punto. Il primo è di Agatocle Sicilia

no, che da abietto, che era,diuenne Rè

di Siracufa, coll'hauerfatto vcciderea

da’fuoi foldati vna mattina con tradi

mento tutti i Senatori, & i più ricchi

del Popolo; laonde, non potendoſi tal

acquiſto attribuire alla fortuna,come +

fatto colle proprie forze, nè alla virtù »

come originato dalla propria crudel:

tà,debba attribuirfi a fceleragine. L’alr

tro è di Oliuerotto da Fermo,il quale,

hauendo fatto dopovn funtuofò con:
uito vccidere a tradimento Giouanni

Fogliani,da chi egli era ſtato educato»

&altri Cittadini, s'impadronì di Fer

mo; ancorche dopovn’anno,ingann}r

to da Cefare Borgia, foffe ſtato ſtranr

golato: e: da queſtilefempi caua ware

problema,qual fia la ragione, perche

per mezo dellefceleragini, e crudeltà

Agatocle, & altri fimilihabbiano pof:

ನಿ con pace l'acquiſtato, e molti

1 i с 3 al
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altri con li mezi ſteffi non l'habbiano

potuto mantenere : e riſponde,che na

fce tal differenza dal modo di eſercita

re la crudeltà, della quale può ſenza »

fua rouina il nuouo Principe auualerfi

vna fola volta nell'acquiſto,con conti

nuare dapoi tutti quei modi, che fi ri

cercano per vn buono gouerno; ma-s,

fe egli vuole auualerfine fempre, facil

mente rouina, perche l'ingiurie fi deb

bono fare tutte infieme, acciòche, affa

porandofi meno,offendano anche me

nosi beneficija poco a poco, acciòche

fi affaporino meglio. -

* Chiude alla fine il fuo diſcorſo in

torno a i modi di acquiftare i Stati nel

nono capitolo con quegli, che l'acqui

stano con il fauore degli akrí faoi Cit»

tadini,permezo de qualidit:éta alcuno

Principe della fua padria ; e tal princi

pato chiama egli ciuile. Dice adun

e,che a queſto fi giunge»ò col fauore

蠶 Popolo,ò col fauore de grandi:Im

peroche.òi Grandi veggono, che loro

non poſſono refiftere al Popolo,e fan

no vn Cittadino Principe, per potere

fotto iombra di quello sfogare il loro

appetito; è il Popolo feorge, non po

ter refifiere a Grandi, e fail Principe,
- ---- < - + per 6
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per effere coll'autorità fila difefo: però

foggiunge, che con maggior difficultà

fi mantengachi viene eletto da Gran

di » che 醬 viene eletto dal Popolo »

mentre che l’eletto da Grandi fi troua

con molti vguali intorno , i quali non

può maneggiare a ſuo modo, ne può a

quelli fodisfare con honestà, percheº

eglino altro non defiderano,cheoppri

mere; ma, chiarriua al Prințipato col

fauore popolare,nefluno, à pochiſſimi

hauerà, che non fieno prontiſſimi a

vbbidirlo, e potrà fødisfare a tutti con

, gia che器:ே -

che non eilere opprefi: 5 flaggiunge «

più, che il Principe non puð mai affi

curarfi del Popolonemico3 per effer

ಶ್ಗ sì afficurarfi de'Grandi,

per effer pochi; e da quello può folo

aſpettare l'effer abbandonatoida queſti

l'effer anche perſeguitato : col médefi

mo Popolo è neceſſitato a viuere fem

prestion con medafimi Grandidequa

li può ogni giorno wendicații, Daliche

raccoglie,che il Principe debba amare,

& honorare ſolamente qiei Grandi,

che non fonerapaci, e fi obligano alla

fila fortuna;di quelli,dhe non liobliga

no per ಹೊininಳ್ಗb auuglerfine
* * |- 수 ne’ ”なさG 。こ｡
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ne configli ſenza temere nell'autierfi

tà; e di quelli, che non fi obligano per

arte, non debba fidarfine, tenendoli

fempre per nemici ſcoperti; ma che,ef.

fendo eletto, ò dal Popolo,ô daGran

đi, procuri hauer ſempre amico il Po

polo,il quale, vedendofi protetto da s

chi poco ſperaua; gli fi rende affai be

neuolo. Vuole, per finirla, che ſimili

Principati fogliono pericolare, quan

do ſoño per falire dall'ordine citiile »

all'aſſoluto; nè il Principc posta fon

darfi føpra ciò che vedene tempiquie

ti, quando i Cittadinihanno bifogno

dellò Stato; e che perciò vn Principe :

fauio debba penfare ad vn modo per il

uale i fuoi Čittadinihabbiano ſempre

di luibiſogno,acciò che fempreglifie

no fedelí. (º , : ; .

Questo è quanto intorno alla diuer

fità di Principati và diftorrendo l'Au

tore in quattro capitoli. Noi adunque

nel noftro capitolo offerueremo il me

defimo ordine; e parleremo dePrinci

pati, che fi acquiſtanozò colle還
armi, e virtù, òper fortuna, & altrui

forze, ò con modi pogolleciti, e meno

honeſti, ò coll’opera de' nobili, e del
popolo. " ' " L' ' ) i: aiift : --“, ·

; ;
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E, perinceminciare da quegli,che fi

acquiſtano colle preprieafmi, e virtù;

fi douerebbe prima efaminare, qual fia

lo蠶 di Macchiauelli, quando fi

proteſta, che lui perta variyefempiac

ciò che gli huomini cerchino, quanto

poffono, imitarli; ma, perche fi vegga

più chiaro, non farà fuor di propoſito

cauarlo dal fuo difcorto . Annouera

egli tra ſimili Principi Moisè,dicendo,

che era neceſſario, che ritrouaffe il Po

polo d'Iffaele fèhiauo in Egitto, acciò

che fidiſponeffe afeguirlo, e chefenza

tal occaſione la ſua virtù fi farebbe->

fpenta » e fenza la virtù l’occafiene fa

rebbe ſtata vana; & ancorche dica, che

di Moisè non dourebbe parlarne, pcr

effere lui ſtato mero efecutore delle_

cofe , che gli erano ordinate da Dio ;

con tutto ciò foggiunge, che merita-->

d'eller ammiratofolamente per quella

gratia » che lo facea ಟ್ಗ di parlare.»

con Dio; e che, fe fi confideraranno

gli ordini particolari di Ciro, di Ro

molo, e di altri,non parranno differen

ti da quelli di Moisè; benche egli ha

neffe sì gran precettore: e con tal’aftu

tia, rendendo li fatti di Moisè vgualia

quegli della altri Principi,vuol moſtra

*** Q 5 ACج|
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re, che quello con la fua propria virtù,

e con l'occafione, che hebbe, operaße

ogni cofa , come tutti gli altri; e per

confeguente fi feruiffe induſtrioſamen

te del nome di Dio, per effere feguito

dal Popolo Iſraelitico, feguitando

l'opinione d vn altro Ateilta, che de

fcriffe Moisè per huomo affai aftuto ;

e perciò egli fi proteſtò, che fi auualfe

in queito capitolo degli efempi, acciò

che, non attribuendoſi quelli da’lettori.

a queſta fua cattiua intentione, restaf

fero perfuafi da quanto leggeano.Così

a poco a poco pensò con le fue politi

che perfiladere con poco trauaglio l'a

teiſmo. . . ; ·

: : Hor, acciò che fi vegga quanto egli

singanna, douremo forzofamente ve

dere, fe fia vero, che gli ordini di Ciro,

di Romolo, e di Teleo non fiano dif

ferenti da quegli di Moisè , la cui

storia » ancorche non vi fia, chi non la

fappia, è neceſſario con tutto ciò al

noſtro propoſito » che blieueinente fi

coяnрсndij. . . . . . . . . - i -

-: Dopo la morte di Giuſeppe, e fra

telli era tinto crefciuto il popolo d'I* -

fraele in Egitto, che il nuomo Rè»du

bitando delle fue forza, riduſi: tutti
с — ? : - l'Iffa
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Fiſraelitiin snadam ſeruità; & álla

fine ordinò, che i maſchi, che nafcca

no » fi buttaffero nel fiumę. Nacque-º.

Moisè, e per la fụabellezza fù, oofto.

alla ripa del fiume in vn ceſto, e nutri

to cel latte della ſua madrę ſconoſciu

ta a richiefta della figlia di Faraons-º ;

che dapoi fi l'adottò per figlio · Cre

fciuto che egli fù, s’accorfe della trop

po penofa (chiauitudine, nella quale

era ridotto il popolo eletto di Dio, da

chifù preferato, acciò che feruiffe

Per ſtrumento di torre dalla feruità i

polieri Iffaeliti, Vidde a gafo, che yn–a.

Egittig perçgțea yn certo Hebreo ; la

ofde, mosto a fdegno, l'vccife; il per

chº gercatia Faraone cattare anche lui

divita; e così, coſtretto a fuggire, gli

çadde in forte l'hauer in terra ſtraniera.

.thoglie la figliuoła d'yn Saçerdote.

1erifrastanto il Re; & i figli d’Iſraele:

rinoụarono con i loro pianti, le pre

ghiere al Signore, acciò che con la

morte id'vn Tiranno finifferø anche_a,

le Tirannie fin a quel tempo vfate-2.

contro al fitopopólo eletto. Non sò,

qual folla più pronto, fe il popolo al

piangsre, ò Dio all'eſaudire · Paicea

. Maisèஅண்டி pecore del fuq.

·c. 6
-- |- Suo
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Suocero, quando Iddio, chiamandolo,

ஆ , che andaffe al ruotio Re »

araone, acciò che poneffe in libertà

il Popolo d'Iſraele, â chỉ hauea defti

nati paeſi più belli, e perſuadeste a-->

gl'Iffaeliti, che lui era il'ineffaggio in

ùiato dalla mano Omnipotente; &, ac

ciòche non ritrouaffe ostacole nell'ef

fer crcduto, gli diede alcuni fegni ba

ftanti a farlo tenere per tale, qual egli

era; ma perche diffidaua Moisè dell'in

habilità, che hauea nel parlare, gli die

de per compagno Aarón.Questi adun

que, ritrouata che hebbero nel popolo

Ifraclitico quella fede, che loro fido

nea, entrarono al Re Faraone; ma ife

gni della verga mutata inferpente di

uoratore, le morti degli animali, le L

臀aghe degli huomini, e degiumenti,

e grandini, le locufte, e le tenebre

feruirono a quc! Tiranno più toftoper

strumenti d'indurirgli il cuore, che

per autrifi delle fue ſceleragini; finche;

caftigato da Dio cő la morte di tutti i

primo鷺 d'ಘಿ ಡ್ಗಿ a li

centiare i öd’Ifrąele dopoquat

醬 Pº#
*"Prima ehe paffiamo più auanti; fi

confideri di gratia alla ಕಳಳಣ್ಣfela
-2.｡ , 1Q«



--------------------- ཟླ་ཁང་་་་་་་་་་་་་ཟ་ཁང་་ ་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་་

:6?

fognata astutia di Moisès º chicome
inhabile al parlare diede Dio Aaron-*
per compagno, ridu: alla, libertà il

popolo stri:liticasò il flagellº del Si:
gnore, chefimoſtrò Onnipotente con

İstvarietà delle percoste?e felaferuitùs

nella qualefiritrouhua quelýegoloilº

fèvbbidiehteja Moisès è l'eliidenzarº

de fegni, che lodímoſtrarono, fºdelę

cốdučitorealla terra promesta da Dio?

Îaftragge delli Egittit, nel marroflo »

la pioggia degli vccelli se della man"

na, la pietra, che ſcaturìacqua, lavit*

toria, che riportò GeſuècontraAma"

lec, etantiaitri prodigij furono quellis

che conduífero il ႏိုင္ဆိုႏိုင္လို႕ alla terra .

G.;
deſtinatagļi, perche altramente gente

sì leggiera; & incoltante, che perlars

tardanza di Moisètadorò vn vitello

d'oro, più volentieri farebbe tornata-e

ſchiaua all Egitto, che indotta á patire

qualche difagio cauſato dallaimedest:

malibertà ottenuta; come filegge nel:

le fágre carte, che più volte mormoraf".

fe. Qual principato adunque ottenne
fopra il ရွှံ့ပုိင္ၾ醬

tra di chỉ đi continuo fi fențiuanods:

mormorationi, e leႏိုင္တူ -

li

fteli » che per Bui Volapణ్ణి 3

-a : · Eca
ت--T.--مےس,
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tea?leleggi;che egli diede a quel po

polo, fi leggano pure nella storia Sa

s gra, oueveggafi, fevi ne fia qualche a

vna, che gliferuiste per ſtabilirgli il

Trono; ò pure tutte, come dettate da

Dio; rimirauầno il culto Diuino, &

crano: indirizzate ad retto ſłabilimento

del Mondo. Fù eglieletto da Dio per

uida di que popolo, e come gulda-s,

ņche mdriffe;ło conduíſe ſenza auan=

zarfi di grado; anzi goncertezza di nő

hauer a vedere låterra promeffa. Que

#ło adunque fù il Principato, che altri

Refognatio ottenutò da Moisè, mor

morationi; quercle,diſagi, patimenti,

ericoli, la perdita delia ſperanza di

aaer a godere quella terra; peria quae

le tånto patì,& alla fine la morte,Hor

mai potrà adulterarfi ih ſtoria dal Se

gretario Fiorentitio, ma non lą verità;

hè l'adurre qualche altrpfogno d’A

tęłfti fminiiirà la fede,che fidee a quel

le Sagrecarte, delle qualinón vineº

feno altre più antiche. Parło come hi

storico, nõncome Cattolico, pér non

rendermine difcorfi politici foſpetto

a-ehinon profesta la mia religióne, e

perdimostrare; che la verá fede ha per

tompagna fodelo la vęrità- « * f* . :i

- 2: 3C
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Facciamo hora paſſaggio alli ordini

tenuti da Romolo, da Ciro, e da Te

feo:&,incominciando da quclt'vltimo,

a tutti è noto, che, creſciuto Teleoa

fegno, che potè alzar la pietra per pré

der l’armi nafcoftę dal Padre, prefe

che egli l’hebbe , e poltofi al viaggio,

er andar a trouare il filo genitore ».

Egeo, tirato dalla gloria d'Ercole filo,

fratello cugino ; fè varie impreſe glo

rioſe : vcciſe in Epidauro Perifeta,con

togliergli vna mazza, della quale egli

dapoi sauualfe per armatura, e dopo

varij fatti generófi trouò fuo Padre, e,

caía in pefimo ſtato; ma il ſuo arriuo,

fè cader dalla ſperanza di regnare i fi

gliuoli di Pallante; e, tornato vittorio

fo da Candia in Atene, dopo molti fa

grificij fatti in varij tempia’ſuoi Dei,

e celebrate l’efequie al Padre, chiamò,

tutti quegli, che ſtauano fparfi persil.

aefe, pcr vnirli in vna Città fola , che :

detta Atene.Tutti vbbidirono ſpon

taneamente, per non effere coſtrettia

farlo per forza dalla ſua potenza; e co

sì fi leuaronotante corti, tribunali, s-a

magiſtrati, che erano in ciaſchun luo

go » con ordinarfine vno attitti comu

ng: ſtabilì feite, fagrificij : guerreggiờ,

• • • - - col
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colle Amazoni : rubò alla fine vna fi

gliuola,che ballaua nel tempio di Dia

na, & , vnitofi con Perithoo per rubar

la figliuola del Re de Molodi, restò

驚 . Fra tanto hebbero luogo i

obili d'Atene, ricordandofi della li

bertà perduta, concepirodio contra-sº

di Tefeo,& anche i figliuôli di Tinda

ro mouerguerra a gli Ateniefi. Vfcito

dapoi Tefềo di prigione per opera di

Ercole, dedicogli tatti i Tempii, chezº

la Città hauea dianzi cretti a lui; e da

Tefeische fi chiamauano,li chiamò Er

ctilei; ma, volendo egli tornar alttato

di primá, e come Principe gouernar

quella Republica, incontrò feditioni »

e Tòdio di tutti, che aſpiratiano all'an

tiea libertà; il perche fi auualfe della–,

forza, la quale non gli giouò, mentre

che reſtò vinto; laonde fù forzato ad

andar a trouare Licomede Re degli

Sciri, il quale, temendo la potenza di

Tefeo, finfè di moſtrargli alcune pof

feffioni,che volea dargli; ma in fatti lo

precipitò, e l’vccife; & in tal modo

terminò ſua vita queſto primo Princi
pe di Atene. . . . . . . ' ; i

· Horio non sò vedere, come gli or

dîni tenuti da Tefeo fi postano para

- * , go
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, gonare con nelli di Moisè, che atteſe

ấtogliere il Popolo d'Iſraeledalla fei:

uitù degli Egittij : non per farfine egli

principe, come s'è dettº, map:čon

durio áſláterra promeffa, quando Te

feo li ragưħò, pėr. hauerne egli il do

នុ៎ះម：Scific,d

ieieggie da altri ordinicomuni: tu:

ti vồiëfimo argométare gli ordini Pař

ricolari, difficilmente trờuerestimódi

uerfità nelle vite deglihuomini Ilti

itri,i quali,per mantenere il lorostrin-

cipato, ſempre ricorſero alle Religio-

ni ,蠶tener a freno vn

O

popolosfrenato. Non è da paragon:
fi | adunque Moisè. negli器 , che

tenne pervbbidirea Dio, con Teleo?

chetenne quegli ordiniper acquittare

il Principato: hè è vers ciò, che dice
Macchiauellidell’occafione, che hebbe

fefeo, per auualerfi della ſua virtù;

perche non fù il ritrouare il popolo

iparfo, che gli fè haueril Principato;

rhentre che, fe quegli popoligia ſolea

no guerreggiar ſpėffo tra loro, haue

rebbero anche guerreggiato con Te

feo; oltre che, quando dapoi fi vniro

no, hauerebberó fatto ciò, che non fe

cero, quandoftauano diffuniti; ilche
- { 1! Y . non

- ཁང༌ས།
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non potea fortire,fe lui non fi ritroua

ua prigione, & i figliuoli di Tindaro

nőhaueffero anche eglino moffa guer

ra a gli Atenieſi; Fù adunque la po

tenza di Tefeo, che li riduffe all’obbe

dienza, perche per altro, poco farebbe

importato: che fi foflero ritrouati , à

vniti, ò diffuniti, per effere abbattụti ,

器 che nè meno vniti haueano qiiellą

orza , che fi ricercaua per refiítere al

valore di Tefeo. ! / i i , f

... Ma, per paffare a Romolo, da tutti

fi fasche il Regno de i Re,che nacque

ro da Enea, toccò per ſucceſſione a:

due fratelli chiamati, Numitore 3 &

Amulio, il quale, tolto chehebbe il

Regno al fratello, fè la figliuola di |

quello Sacerdotesta di Veſta per torfi

il timore, che hauea, che da esta haneſt

Hero a naſcere figliuoliscon tutto ciò fà

trouata grauida, e partorì due belli fi

gliuoli, che furong Romolo, e Remº

confºgnati a Fauſoloferụo, acciòche

fofferò eſposti al fiume sicome infatti

furono gia etpoſti, & educati da yna

Lupa: Čreſciuti, diedero faggio dellor

ro valore, nè Faustolo fi mostrò pigro

in manifestar ad effila nafcita, quando

poteau o dar aiuto a Numitoredorº

f: (* . Auo
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lafciarono, come doueano, la Signoria

d'Alba a Numitore; e per non intorbi

darla con quella gente tumultuaria- »

che portauano, vollero fabricare vn

luogo, doue furono eſpoſti, in memo

ria della loro nafcita, che fù poi chia

mata,Roma, della quale Romolovc

cifo che fù Remo, n’hebbe l'affoluto

dominio; diuife la giouentù Romana

in ordini militari, creò Senatori, & al

la fine,col publicare a popoli vicini vn

ſpettacolo del loro Dio Confo, rubò

molte donzelle a Sabini; perloche

nacque quell’aſpra guerra , che a tutti

è nota . Ma tante proſperità l'inſuper-

birono a tal fegno, che gli Senatori

stest l'vccifero,e lo tagliarono a pezzi;

e per non far ſcoprire il loro delitto al

popolo, procurarono, che Giulio Pro

cuio per nobiltà,virtù, e credito il pri

mo tra Senatori, dicefſe publicamen

te, che egli hauea veduto Romolo per

ſtrada » che colmo di gloria gli hauea

. detto, che egli gia ritornaua in Cielo,

e farebbe ftato il loro Dio Quirino. Il

perche fiù dal popolo adorato per Dio.

Et ecco, che gli ordini di Romolo

në meno poffono paragonarfi蠶一
quel

זא:
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quelli di Moisè,il quale non cercò con

tante induſtrie farfi Re di quel popo

İo, che conducea, nè fi auualfe di Dio .

器 rubars, nè l'effer ſtato eletto da »

io per guida del fuo popolo eletto

l’infüperbì, nè, per finirla, terminò la

vita, come Romolo, il quale,nő fi può

dire fenza rifo, che dalla fortuna hebbe

l’effer efpoſto, & il non entrare in Al

ba,per diuenire fondatore,e Re di Ro

ana ; perche, non l'effer eſpoſto al fiu

me, che farebbe stata vn’occafione affai

remota (quando tal’origine non foffe

fauolofa, come forfi è ) nè il non en

trare in Alba lo fè fondatore di quella

famofa Città; ma la propria virtù, che

gli fece parere attione troppo barbara

occupar la Signoria d'Alba invita del

l'Auolo, e l'introdurre gente inquieta

a diſturbare l'altrui pace. -

E, per conchiudere colla vita di Ci

ro quaſi fauoleggiata da Xenofonte- »

fe è vero, che eglifù efpoſto alle fiere.»

perordine di Äftiage Re de' Medi fuo

Auo materno , e che dapoi foffe stato

nutrito davn paſtore,che a cafo lo tror

uò, non è marauiglia, che combatteſſe

con Aftiage;e, vintolo,trasferiffe il Re

gno ne'Perfiani, &, accreſciutolo, ne-º

*

*
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diueniffe il primo Re; nê il trouare »,

quei Popoli mal contenti di蠶七
fè Ciro foro Re, ma la vittoria, che->

riportò, el valore, che anchefenza->'

forza tiraua a fe tutti i Popoli.

Nè meno adunque può paragonarfi

con Moisè Ciro, che ad altro non at

refe, che a combattere per guadagnar

Regni, e fottoporli al fuo dominio; di

modo che , hauendoui ridotto quaſi

tutto l'Oricnte, cercò foggiogare an

che li Sciti, per diuenirne Taffoluto pa

drone ;ancorche non gli riuſciffe,per

che Tomiri a quel tempo Regina de

Sciti vccife lui con diece mila Perfiani

a fegno, che nè menovi reſtò, chi por:

taffe la nuoua di tanta ftrage. . . .

Hor, ſtabilita queſta verità, ciaſcun

Saulo potrà vedere, per qual ſtrada_s

debba caminare,chicolle propriearmi,

e virtù voglia acquistare vn Principa

tosma,per potergli ageuolarilcamino,

douemo föpporre, che due forti d'oci

caſioni fi trouano; l’vna è di quelle- ,

alle quali noi non poſſiamo cooperare;

e di tal forte fù quĉlla di Moisè, quan.

dofù preferuato in vn cefto,di Rómo

lo; quando fù educato dalla Lupa, di

Ciro, quando tù prefodavnಘೀ ɛ

. » !

* * * ·
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di tanti altri, ehe fi trouarono a far

grandi impreſe, le quali non hauereb

bero fatte, fe dal principio non foffero

ſtati preferuati da fimili accidenti; e di

queſte cofe Diuine non eccorre par

lárne, perche felice può chiamarfi, chi

le haue; infelice, chi n'è priuo. L’altra

è di quelle , alle quali noi poffiamo

cooperare : Così tal volta vi faranno

Popoli, che fi trouano mal contenti

de loro Principi ; queſta adunque fa

rcbbe ottima occaſione ad vn nuouo

conquiſtatore, che ne defiderafle il do

minio ; la onde, cooperandoui, con

ġran faciltà vigiungerebbe. ».

- Ma o quanto fi ricerca a conofcere

la véra occaſione, & a cooperarci; per

che molte paiono occafioni ficure alla

conquista, e poi feruono per mine a–s

precipitij; e molte fono vere; ma, per

che,chi l'incontra, ò non fa, ò non può

cooperarei,vcngono da quelle rouina

ti: Perciò è impoſſibile l'andarle parti

tamente efàminando, ma, łafciandols-º

alla prudenza di chi le faprà abbraccia

re, bafterà, che le poniamo in ifcorcio,

dandone tanto faggio, quantobaflia

ciaſchuno, che voglia approfittarfine.

E pernon partirci dall'eſempio fudet
: to;
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to: chi vorrà conquiſtare i Popoli, che

Inal contenti fi trouano fotto vn Prin-"

cipe, non penfi, che il ritrouarfi egli

nó ín tal modo, fia ficura occaſione_2.

per conquistarli, e mantenerli fotto il

fuo dominio; perche potrebbe auueni

re,che egli ferủiffe a quelli per difenſo

re della loro libertà, e che poi ne re

staffe da gli medefimi, checonquiſła-2:

rouinato. Dourà adunque vedere il

perche quei Popoli ftieno sì mal con

tenti, fe per la libertà perduta,ſe per le

盤 impoſitioni, fe per la malitia di

iniſtri, fe per la tirannia del Princi

pe; esper finirla, dourà prima accertar

fi della cagione; per la quale ftieno lo

ro mal foistitt dell'antiço Signore, e

poi far rifleſſione, fè, ftando quegli fot

to il fito dominio,ႏိုင္ရန္လို့ riceus

re maggiori fodisfattioni fenza pre

giuditio della ſua Signoria ; fe non fi

conofcerà habile,fenza diminuire il fuo

decoro , ad incontrare le fodisfattioni

di quei Popoli, non dourà ſtimare ocº

caſione d'acquiſto quella, che gli ferui

rebbe per vigilia體 ſua rouina;men

tre che, conquiſtati che l'haueffe, ve-.

dendoſi cglino delufi, nè creſciutiidi

conditione ; tornerebbero di huetio a

- - - . chia



72･

chiamare l'antico Signore, il giogo di

chi, come afluefatti, ſopporterebbono,

獸 volentieri, che'l nuouo, come fè il

Popolo d'Iſraele cauato da sì dura–,

feruitù, il quale per pochitrauagli dei

viaggio fi contentatia tornar ſchiauo

in Ègitto, con tutto che foffe miraco

lofamente maņtenuto per il déferto; e.

perciò Virginió Rufohuomo fauio, e

valorofo, richieſto dopo la morte di

Otone a prenderfi ſubito il nome »

d’Imperadore da tutti i Soldați, con .

offerta di morir tutti per lui in ogni

tempo, riſpoſe, che farebbe ſtato paz

zo configlio l'accettare di gente yinta

l'imperið » che non volle accettare dal

le legioni di Germania vittorioſe in

vita di Neronc ; perche vedea, che—»

quella era occaſione di precipitarlo,

noņ di conferuarlo nell’Imperio : Al

l'incontro Veſpafiano fù chiamato air

l'imperio ftcífò da molte legioni; & in

fina affenza creato anche in vira di Vi

tęļlio ( il cui imperio era fiato ri

chiesto ad accettarė Virginio) da fol

dati d'Alefandria Imperadoré, & alla

fine forzato ad accettarlo con le ſpade

ignude alle mani;e tal occaſione d’effer

ghiamato all'Imperio fù buona Perlui»

-per-«.مو
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perche , dando al Popolo Romano',

quella fodisfattione che da tali Tiran

ni per il pastato non hauea riceuuta, re-:

gnò,e morìfelicemente. -

Hor'è grã cofa da cóſiderarfische tut-o

tidụe haueffero occafione di effereIm

peradori, e di occupare l'Imperio fief:

ío,che tenne Vitellio, cioè Virginio,e

Vefpåfiano, e tutti due la conofcelle

ro; contuttociò Virginio non lastí

maffe buona per fe,ma, laſciaffe, che

fofie portato all'Imperio Vitellio, e

Vefpaſiano la giudicaffe opportuna, e

toglieffe a Vitellio l’Imperio. Tanto

importa il confiderare qual fia la buo

na , e qual la trifta occaſione. Se così

haueffe fatto Luigi Rè di Francia-s ,

quando tentò l'impreſa di Milano col

l’vnionedi tanti, certo è, che non ha

uerebbe ſtimata buona quella , che lo

. precipitò.Occaſione veramente degna

da registrarfi fù quella,che preſe Selim

grande Imperadore de Turchi, il qua

le nel 15 17. della noftra falute,vedédo,

che IſmaelSoftì filo nemico hauea diriz

zate le armi contro a tutti i Popoli ha

bitanti da là dal mare del Bachù, ſpin

fe vn'armàta sì tremenda di Mamma

lucchi, che vccife l’ vltimo Soldauo

: D d'Egit



74 |

d'Egitto,e fortopoſe quel Regno al ſuo

Imperio . Ma, ſe volestimo efaminare

tutte le occafioni, farebbono infinite, s

perche in ogni tempo vi fono ſtate, &

ognuno, che hora legge questi efempi,

ne conta colla fua mente molti, che

pergiuſti rifpetti fi laſciano.

Chiadűque giudicherà,che l’occafio

ne, che gli fi porge, fia proportionata

per la fuaimpreſă,non dourà in quella.

fondare la ſperanza di mantenere il

Principato, che acquiſta, douendofine

auualere per mera occaſione,come ella

è; perche, auuenga che il nuouo Prin

cipe,con dar al Popolo quelle fodisfat

tioni,che non fi dauano dall’antico Si

gnore,fi renda quafi ſicuro; con tutto

eiò,quando i fudditi fi veggono in Sta

to migliore, e con forze tali,che,fevo

gliono, poffono chiamar altri a gouer

parli, facilmente, ſperanzati d'hauerne .

wn'altro migliore,fogliono machinare

nuoue feditioni ; laơnde è neceffario »

che egli vegga, che,abbracciata che ha

-uerà i impreſa; habbia tali forze, che fi

renda fïcủro,che a lui nő fia fatto ciò,

-che egli ha tatto ad altri,e, trouandofi,

-che posta mantenerfi con le proprie–

forzéspotrà abbracciare quell’occafio

-:: - ; . Î1C3
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ne, la quale dourà sfuggire,fe non ha

uerà altro riparoche quella.Ma quan

to fia neceffario tal auuertimentoscilo.

dimoſtrada poca accuratezza, cheheb
be Cefonio Peto (di chia lungo feriffe

Tacitoi) nell’acquiſtare in tempo di

Nerone molte Città;séza prima auuer

tire, fè egli le poteffe tutte mantenere;

il perche, chiuſo in mezo da Vologe

fo, fù costretto accordarfi con patti

molto vergognofi alla riputatione de'

Rè di Romani col Rè de Parti, pro

mettendo di abbandonare l’Armenia,e

reftituìrgli tutto quello, che haueua

acquiſtato. . . . . . :: -

Ma il noſtro Segretario cốfidera tut

tada difficultà nell'offeruāza delle nuo

ue costitutioni,e vuolesche,fe il nuouò

conquiſtatore può forzare, dirado ro

uina; ma fe dee fempre pregare, non-i.

accerta mai cofa di buono; e perche

porta gli efempi degli antichi Profeti,

gia fi vede,che parla di materia di Rc

ligione,quafi voglia dire, come infatti

lo dice,che è facile a mantenereleleg

gi con la forza, ma non con le preghie

re; e così, quandò glirieſte, ſcaricail

fuo veleno ſopra la Religione Cattoli

- ca,che è tutta la fua mira. Gidua per?,

*: : : : D 2 che
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che alla sfuggita gli rífpońdiämo, non i

effendo vero quãtoegli dice, che,fe gli

antichi Profeti foffero stati diffarmati,

non hauerebbono potuto far offeruare

le loro costitutioni;perche l'oferuanza

di quelle; ancorche a noi paia,che veri

ga dalla forza dell'armişdipende con 4

tutto ciò dalla potenza Diuina.Cosìfi

legge, che Elia coll'eſperienza fola del

fagrificio traffe a feil Popolo, & am

mazzò tuttigli falfi Profeti di Baal; e

fi vede alla giornata quanti Religiofi

diffarmati mantengano in quelli Re

gni dell'Indie Oriétali, & in altre par

ti le leggi della fede Cattolica pianta

ta fenz'armi. : , :? …“; i

Volle imitare Elia l’ aftuto Fra–,

Girolamo Sauonarola , ma non, gli

riuſcirono le fue fintioni. Costui per

le continue prediche fatte, molti an

ni in Firenze non folamente acqui

stò fama di dottrina : ma anche di

fantità, e dal Popolo fù ſtimato Pro

feta, perche molte volte indouinò

-in,tempo di tranquillità la venuta-->

dieſerciti foreftieri nell'Italia, & al

tre cofe, le quali egli afferiua Preue

dere per riuelatione Diuina;e fù tanto

grandela ſua tama » che baſtò a ಗ್ಗ
2. - - -i C1 C
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dere l'elettione d'vn gouerno affolutas

Hnente popolare; ma, perche nonPer

mette İbid, che regninoi ſcelerati, fù
egli accuſato al Ponteficeachi fidiede

rigguaglio,chequeſto maluaggiohuo.

mö Ícandoloſamente predicatta contro

a i coſtumi del Clero, e della Corte

Romana, che nuttiua diffordini in Fi

rēze,e che la fuadottrina non era Cat

tolica; per lo che fiù chiamato a Roma

con molti Breui Apoſtolici ; ma, ricus

fando d'andarui,fù con cenfurefepara

to dal confortio della Chiefasil perche

蠶 a predicare con maledicenze

tali contro al Pontefice , che diede oc

cafione di folleuarfia quella Città;Jm

醬molti, biafimando la diflubbi

dienza del Sauoharola, cercauano di

non irritare il Péntefice, che defidera

uano hauer annico ; altri però diceria

no, che per riſpetti humani non fi do

ueano impedire l'opere Diuine. . . .
* Tra ရှို့ turbölenze molti altri

Religiofi predicatiano generofamente

contra del Sauonarola;il quale permã

tenere i fuoi partigiani nella fede, che

haueano, predicò più volte, che haue

rebbe quando l’hảųeffe ricercato ilbi

fogno,ottenuta gratia da Dio,di paſſa
- D 3 * re
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reillefo tra le fiamme,in confermatio

ne di quanto egli dicea ; il perche.vn

altro Frate della Religione蠶
uenne con vn Minorită, che predicaua

il contrario, di entrare entrambi nel

fuoco, acciòche fi feorgeffe, chi delli

due reſtaua viuo per ſegno della veri

tà, che fi predicaudsegid ſtaua per farfi

la ſperienzaadimitatione d'Elia,quan

do il Sailonarola volea in ogņi modo,

che il ſuo frate entraffe nelle fiamme

coll' Euchariſtia nelle mani; il che gli

rendette tanto alieno l'animo del Po

polo, che, laſciando la ſperienza, la ri

dustealla fine carceratose, diflagrato,fi

conſegnò alla eorte fecolares la qualę

l’appiccò; Ma non perciò pon vi furor

no moltische stirnarono efter eglimor=

to innocentemente»& hauer confefla

to il fuo delitto a forza di tormenti, Ia

qual confeffione non gli hauefle leua

ta la Santità, effendo caduto in fimile

errore anche il Principe degli Apoſto

li,che a ſemplici parole d'vn'Ancella-º

negò l'effer difflepelo di Chriſto.Tan

to può il buon concetto prefovnavol

ta di qualche perſona, ancorche ſcele

rata. Non rouinò adunque queſt'huo

mo, perche era diffarmato, maPhº
, • * · CO
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eol porre in pericolo la fede Cattolicą

per mezo dell'Euchariſtia, che cercaua

efporre alle fiamme, fialienò l'animo

ditutti, che prima vniuerfalmente lo

teneano in concetto di Santità. Et in-,

fatti il Campanella della mcdefima »

Religione procurò colle armi intro

durre nella Calabria l'Ateifino, e non

gli riuſcì. Coſtui con ardire maggiore

di quello del Sauonarola, ragunò mol

ti filórafciti, & altra gente tumultuaria

n introdurre,come egli dicea, la li

à, ſenza ricenofcere nè Dio, nè al

tro Principe terreno per ſuperiore ; &

a tal effetto, facendofine ſui il capo,

chiamò in aiuto il Turco, il quale gli

mandòtremilaSpaghiconcento pezzi

di artiglieria da campagna,& altre mu

nitioni neceſſarie per quell'impreſa ,;

ma non perciò hebbe luogo la congiu

ra fatta dal Campanella; ma l’armata-,

Turchefca fù forzata a ritornarfine, &

il Campanella rouinò , perche fù car

cerato, e ne feguì quanto a tutti è

to; e la ragionę ſi è, perehe, quando f;

tratta d'introdurre nuoui ordini con

tra la Religione abbracciata dal Po

Polo, non ſono baftanti l'armi per in

trodurli, non potendo qualfiuỏglia

D 4 per
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perfrafione è lunghezza di tempo fars

gli lafciare quegli ammaeſtraméti, che

ciaſchuno fucchiò , per così dire, col

latte; il perche dal Popolo fi fono pre

fe molte volte l’armi anche contro al

fữo Principe. Odoardo Re d'Inghil

terra, laſciato fanciullo da Arrigo fuo

padre, perche, ò non volle, ò non po

tè per riguardo di quegli, che lo go
VlernatianO ,ိိမ် alle lagri

me di Maria fua forella, e reſtituire Ia

:Religione Cattolica all'Inglefi, non

'folamente non trouò chi gli daffe aiu

to, quando fù affediata dă Arrigo Re

di Francia la Bologna, ma anchefperi

mentò i fuoi Popoli con le armi alle

mani contra di lui; gridando, chevo

leáno in ogni modò l'antica loro Re

ligione Cattolica toltagli da Arrigo

filo padre, hauendo fin a quel tempo

taciủto, per vedere a qual termine firi

duceano le cofe della Religione da i

Gouernadori del nuouo Re; malafcia

mo di ragionare di ſimili materie, co

ine non appartenenti allo ſtato politi

co d'vn Principe. - . .

Colui adunque ; che, conoſciuta-s

che hauerà l'occafione alla ſua impre

fa proportionata, fi farà mPadಣ್ಣ೦
* , - J
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đi qualche Stato, ò per mezo delle ar

mi, ò per mezo della propria virtù, che

alle volte ha tirati molti fenza la forza

dell'armi al Principato, dourà portarfi

con quelli modi, che fi fono riferiti

nel primo capitolo, per mantenere-º :

quanto acquiſtò...:..

E perche può alle volte acquiſtarfi

il Principato colla fola virtù, ma non

colla fola virtù mantenerfi per l’inco

ftanza di fudditi, che ad ogni legiera -

occaſione mutano i loro proponimen

ti; è neceſſario, che, chi'lenza le armi

l’acquiſta, colle armi lo mantenga, col

fabricar fortezze, coll'auualcrfi di gen

te armata,che fia a lui amica, e col for

tificare il fuo Stato contali maniere L,

che poffa arrecare terrore a chiunque

pretenda aflalirlo; dourà però trattare

i fudditi con quella cortefia, & affetto,

col quale fù riceuuto da Principe, e nõ

ingelofirli coll'apparecchio dell’armi,

che fempre attribuirà al zelo, che haue

di difenderli da qualfiuoglia,che ardif.

fe inquietarii. Cosi renderà ficuro fe

ftesto,lo Stato,& ifudditi, ſenza perde
re il loro affetto.

E tempo hormai, che con moltọ

maggior breuità parliamo di quei

5 Prin
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Principati, che conforze d'altri : $ per

fortuna s'acquistano. Di queſtiil Se

gretario non diſcorre? m4 Propone

ẩPrincipi per efempi i fatti del Puca

valentino figliuolò di Aleſſandro VI,

celle cui förže molto acquiſtò 3 ma-",

quelle ceffate, il tutto pérde; Poi:he,

morto che fù il Papa ; ancorche la Ro

magna perfeueraffe nella, diuotione

del Valentino con qualche foſpetto de'

venetiani; hauendo ſperimentato, che

era miglior partito il viuere fortova

folo padrone,che fotto tantiscon tutto

ciò, intefafi la fuga del loro Signore

nel Castello di S. Angelo , tutte quelle

Città prefero altri partiti. Celena tor

nò alla Chiefà, di chi prima era ſtata

vaffalla:Imola fi diuife in fattioni,per

che parte voleano la Chiefa º parte gli
Riarij primi Signori; Forlì richiamò

Antonio della famiglia de gli Ordela

fi:Peſaro acclamò Giouanni Sforza-s

Rimini Pandolfo Malateita: Faenza->

Aftorre naturale degli Manfredi fuoi

antichi Signori; ma i Venetiani cerca

uano di impadronirſi di tutta la Ro

magna. Tanto importò al Valentino

l'hauer acquistata ogni cofa alla for

- stilſ13 , - " ـبهـءا ""

- - Hor :
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Hor, fè Macchiauelli propoီ a’

Principi Cefare Borgia, come 4:|:ཀཱ॰
d’efler imitato da quegli, che con l'al:

trui forze, e per fortuna acquiſtano il

Principato, io loro propongo lo ſtef

fo acciò che i Principi veggano , non

effer queſto il modo di mantenere fi

mıli Principatiacquiſtati cõ forze d’al

tri. Era queſto aftuto perfonaggio di

venuto(da Cardinale)foldato, e Duca;

e già nel 1499. la Città d'Imola gli fi

dicde a pattise nel 15oo. prefefenza

refiftenza alcuna le Città di Pefaro ,

di Rimino con fuga di loro Signori,

e Faenza nő difeſa dal Bentiuogli auo

lo materno d’Aftorre picciolo fanciul

lo, il quale fi aftenne, per non irritare

l’armi del Papa; e con tali modi s'im

padroni delle altre Città della Roma

gna;Tal che,non eficndo ſtato egli na

tural Signore di quello Stato; nèhauế

dolo occupato con le proprie virtù,nő

potea tirarfi l’affetto di quei popoli; e

confeguontemente, mancata che fù la–,

forza, colla quale l'acquistò,ogni Città

tornò al fuo anticoီ|ိ , & il po

uero Duca Valentino reſtò ſchernito,

a punto, come la fauolofa cornacchia

d'Eſopo. - -

« JᎠ 6 Co
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. Comeadunque può porfi per efem

pio di Principi Cefare Borgia , che º

tanto fimantenne, quanto viffe chi fù

la cagione della ſua rouina ? Chi vuol

acquiſtare con le altrui forze vn Stato

per mantenerlo, òbifogna,che habbia

altri Stati,dequalifia natural Signore,

acciòche i nuôui fudditi,temcndo le

forze,che poffono al nuouo loro Sign.

fomministrarfi dalli antichi fuoi vaffal

li, nőfi ribellino facilmente ad altri;ò,

nőhauendo fimile Stato, dee procurar

prima acquiſtarfilo ſenza liti, come fa

rebbe per mezo delle compre;perche

quegli vafalli, non hauendo a chi ri

bellarfi nelle sfortune del nuouo Prin

cipesterrebbero infreno quegli delli al

tri Stati; e poi colle altrui forze può

ampliare il fuo Principato; ò alla fine

fi dee auualere di quelle forze, che non

fono pcrmancarglicon la morte di chi

le diede. L’auualērfi delle forze della--

Chiefa per acquiſti priuati,fa che il fuc

ceflore di quella,non folo defiſta, ma->

nè meno approui quanto feil fuo pre

deceffore.Se Cefare Borgia haueffe of

feruata qualchuna di queſte tre regole,

non farebbe con la morte di Aleffan

dro VI.rouinato:Non fù ಡೊ। laسج

- ..." ** … -- Ա3
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fila infermità, ma la fmifiirata auidità

di acquiſtare, che glifë perdere quanto

fenza regola acquiſtò : everamente re

ferebbero quafi ſempre afflitti i buoni

Chriſtiani, fe non vedeffero,che le co

femal’acquiſtate poco durano.

Ma che diremo di quei Principati,

che fi acquiſtano per mezo delle icele

ragini?Macchiauelli fi ne disbriga con

due efempi,e vuole,chechi giunge per

queſta ſtrada al Principato, debba nel

l'auuenire portarfi bene, per poterlo

lungo tempo mantenere. Ma quanto

egliវ្នំ perdir meglio,quanto

voglia altri ingannare, ognuno lo ve

de. Non baſtano quei dueeſempi per

palefare le diuerſità delle ſceleragini,

colle quali fi posta giungere alle digni

tà; poiche per quante strade vi fi poffa

indegnamente arriuare, a baftanzalo

dimoſtrano quegli antichi Imperado

ri, e tra effi Didie Giuliano, Antonio

Caracalla, Opilio Macrino; Filippo

Primo, e tanti, che, farebbe impreſa.s

troppo malageuole il numerarli. Ma->

che : legganfile loro vite, e trouerasti,

che tutti hebbero peſſimo fine. Non-e.

può certamenre ben regnare chi mal

acquiſtò 3 & ancorche perPrue ;dį
- fa

*---
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tal verità bafterebbe l'addurre la Di

uina prouidenza ; con tutto ciò, per

che l'argomento nổ conuince gli Atei

fti, debbo aunalerrni di altre politiche

anche vere. Chiunque per mezo delle

fċeleragini giunge al Principato, di

moſtra vna pestima natura atta a com

metterne ſimili, quando l'occaſione

lo richieda, ò egli voglia ; non effen

doui ragione, perche, chi vna volta fù

Tiranno, non poffa efferci la feconda »

laterza, & ogni volta, che gli piaccia.

Hor gli altri potenti, ò confinanti, ò

intereſſati nelle Stato, gli parenti, che

poteffero pretendere la ſuccefione, li

Baroni, egli fudditi tutti temerebbero

con fomma prudenza, che vn giorno

haueffero loro afperimentare quella

crudeltà, che fè Principe vn fcelerato ;

e da queſto timore ognuno cerchereb

be sbrigarfi colla morte del temuto; &

egli gran potenza douerebbe haueke

per sfuggirele occulte mine fabrica

iegli da quelli, che lo deſiderano mor

to. E pazzo adunque chi pretende per

mezo delle fceleragini giũgere al Prin

cipato, e mantenerlo.Agatocle ftesto

pờrtate per efempio da Macchiauelli

vſurpò il Principato colla Tirannia-º ;
* - .
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lo mantëne qualche tempo colle guer

re, e fù chiamato figliuolo della fortu

na; ma,quando ſtimaua ripofar ficuro,

fù da Andragato fuo nipote auuelena

to, ò, come altri vogliono, crocefiffo:

Et Oliuerotto da Fermo fù per ingãni.

orditigli da Cefare Borgia ſtrangolato.

Non vi è nel Mondo perfona, che_

non abborrifca vno, che coua torbidi

penfieri; benche ftretto parente glifia;

& è impoſſibile, che, chi acquifta il

Principato con modi fcelerati, fi ne

altenga nell’auuenire. Quandcla cru

deltà feruì per trono ad vn Tiranno,

fembra allo ſteflo vn cader dal trono

l’abbandonarla; e perciò il dire, che fi

poſlaben gouernarevn Stato acquiſta

TO COI) ⓞrigin , è vna bella chime

ra ; anzi dico di vantaggio, che ogni

atto, che fa vn Tiranno, fi attribuiſce

dal Popolo a crudeltà, benche non fia

tale; e qualfiuoglia cofagiuttiffima-
,

che cerca, gli fi concede per timore

non per giuſtitia; perche, fe il Tiran

no ſtima cßergiuſto ciò, che egli chie

de, chi vbbidifce, non ha altra mira »,

che il timore di non incontrare i fuoi

gufti, e di addoffarfi i fuoi fdegni. E

potrà mantenerfi vn Principato acquie

- - - itato



fato con crudeltà tra continuitimori ,

e fofpetti di potenti confinanti, d'inte

reffati nello Stato, e de fudditi ? laſcia

molo di gratia confiderare a Saui , e->

noi facciamo paffaggio a quei Princi

pati ; che fi acquiſtano con fauori di

Cittadini, e che dal Segretario Fio

rentino fi chiamano ciuili . Intorno

a quali tutta la difficultà confifte nel

mantenere la plebe, e nobiltà a fila di

uotione; Deue adunque il Principe-->

offeruare due regole: la prima sì è, che

egli, come fopra dicemmo, tenga in

dependente il popolo da nobili, per

che molte volte è accaduto, che le fe

ditioni fiano ſtate fomentane da' nobi

li, e da queſti ftesti dapoi attribuite alla

plebe ; come tra le altre accadde nella

morte di Paolo IV. dopo la quale fi

vnirono con la plebei nobili, che non

haueano potuto fopportare il gouer

no, e la grandezza de' Napoletani, s

faccheggiarono il fuo palazzo, brucia

rono molti tribunali, e fracaffareno la

ffatua del defonto Pontefice ripofta in

Campidoglio; ma li Senatori dapoi at

tribuironò il diffordine a quella plebe

tumultuaria. Quando la nobiltà non

fta vnita colla plebe,qualunque di器"
4. Ç
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Re fattioni pretenda d'hauer riceuuta

ingiuria dal Principe , non può tanto

rifëntirfi, quanto l'altra, attribuendo il

difetto all'ingiuriata, ne goda ; e così »

machinando l’vna feditioni, l'altra, à

le difcioglie, òalmeno, non vnendofi

con quella; reſta a diuotione del Prin

cipe. Molti però fono i modi di tenere

la plebe independente dalla nobiltà, i

quali , perche fogliono naſcere dalle

occafioni, non poffono hauere regole -

ftabilite. Tal volta nafcono dalla natu

rafteffa di fudditi; perche i nobili, par,

che habbiano vn natural coſtume di

opprimere i plebei; la onde il Princi

pe, non permettendolo, fa, che il po

polo, non temendo d'efler oltraggiato

dalla nobiltà, non condefcenda per ti- ,

more a quanto quella vuole: Molte

voltc naſcono dalla natura del Princi

pe , il quale, non opprimendo hora »

gli vni, hora glı altri , nonda occafio

ne di ſcambieňole ricorſo tra queste_

due fattioni. Speſſo naſcono dalle con

giunture de tempi, che permettono,

che preuaglia , ò la nobiltà, ò la plebe

fenza affittenza dell’autorità del Prin

cipes e così, ò l'vna, ò l’altra, che pre

uale, defidera moſtrarfi fuperiore fen

• • Z4
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za dipendenza. Il Principe adunque-,

ò fia flato affunto al Principato per

opera de nobili, ò per opera del popo

ló, dourà fempre trouar occafione di

tenere queſte due fattioni tra loro

independenti , effendo queſta la mag

gior ficurtà, che egli poffa hauere.

La feconda regola, che dee tenere,

sì è, che non fiaccattiui tanto il popo

lo, che renda foſpetta la nobiltà d'effer

vn giorno oppreſſa dal fito Principe-->

coll’aura popolare; I nobili fono più

foípettofi de plebei, perche queſti cre

dono a quel, chefperimentano; quegli

a quel , che foſpettano. E cen queſte

due regole fi rende ficuro, non fola

mente il Principe, del quale hora par

lamesma anche qualfinoglia altro諡
narca. Furono nell’anno della nostra-s

falụte 1656. efiliati da Parigi per ordi

ne del Re i Signori Machanit; Ponte

carrè, Villemont, e due altri Confi

glieri, come autori delle affembleefat

te dal parlamento fopra gli affari delle

monete. Fecetoftrepito i parlamenta

rij; ma non poterono non acquietarfi :

Tornaronodi nuouo a rifentirfi, e fil

rono di nuouo efiliatifette altri perfo

naggi tra Prefidenti, e Configlieri dcl

. par
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parlamento ftesto ; & imprigionati

molti 3. tra' quali i Signori di Monto

glaridi Viølè, e di Siúigni. Si ragunò

la terza volta il parlamento; e ſperaua

no i feditiofi di fentire qualche nouità

d'vtile a loro intereffi ; ma, perche ha

ueano l'auerſione del: olo ſtanco, e

fatio delle guerre ciuili 器 qual occa

fione fù molto proportionata a non

tener vnița la nobiltà col popolo) non

poterono giungere al loro intento, &

il Re hebbe tutte quellefòdisfattioni,

çhe volle. Ma alcuni Principi, auue

dendofi, chel'vnione del popolo colla

nobiltà proibifçe loro il giungere a

diſegni deſiderati; cercano diffunirli,

qiandolo richiede il bifogho; e s’in

-蠶 popolo, che non

la diffinito prima dalli nobili, quã

do livede oppreſſi, non li abbandóna,

na fi fida più delle loro forze, che di

quelle del Principe. Auuertino adun

que tutti i Principi ad auualerfi delle

regole di Stato, quando i fudditi non-,

le poſſono penetrare, fe voglir no in s

tempi calamitofi fperimentarle profi

Clie» . .

ce- ,
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Come debba il Principe affeurareilfo

ſtato contro a gli affalii di nemici, *

* . " С А Р. И. . 1 '

- - - - ) · · · · · · * * * * * * · · · · · · * * * * , , )

Р Afla il Segretario Fiorentino a di

Iſ ſcorrere brieuemếte nel decimo ca

pitolo di quei Principi,che háhobifo

no di forze di altri : ediquei,che pof.

ono da loro fteſ difenderfi. Parlando

di queſti vltimi, dice, che di tal forte

fonó quegli, che postono per abbon

danza,ô di huominì,ò di danari farvna

giornata con eſercitoណ្ណ che i

primi fianò quelli, che ſono neceſſitati

a fuggire dentrole mura, e guardarle,

e che queſtidebbano confortarfi a for

tificare la propria terra, fenza curarfi

del paeſe,con prouifta d'yn'anno,监
che, affaliti che foffero,douerebbe l'af.

falitore partirficon poco decoro,men

tre che non potrebbe tenere l'eſercito

otiofo vn'anno intero; poco importã

do, che fi faccheggiaffero li poderi di

Cittadini, i quali potrebbono effere_s

confolati dal Principe, hora collaípe

ranza della breuità di quei trauagli ,

hora col timore della crudeltà del ne

- . mico,
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mico, horá colla carceratione di chi,

troppo ardito fi moſtraffe nel parlare;
oltre che , ម្ល៉េះ li |ု့ဖွံ

da nemici fulbeſ principio del loro

ärriue , tutti dapoi farebbonovniți

col Principe,vedendo, che gia perde

rono ogni coſa ſenza riparo: ... :

| Infelice il Principe di piccioloŚtą

to,fe altro rimedio non haue al ſuo má

le, che il ritirarſi nella terra colla ſpe:

ranza, che l'eſercito nemico nonງູ

statui yn anno otiofo, quaſi che nạn;

caffero all'affạlitore i modi#

prefidiati gli altriluoghigoiiiiiiiitati;
per potere çol tempo prédere permes

zo della fame, ò delle armi, anchela-e

terra, doue ſenza guerreggiare fi ritirò

il poucro Principe : & overamente

mimațauigliereisម្ដុំ
auuezzo a rendere.vn Principe Tiran

no, hora lo voglia riftringere auuilito .

fra quattro mura, quando non mi fi f士

ſpondeſſe,che,chilo të Tiranno de fuqi

fidditi, lo vogliarendere anche Tirań

no difeſtellos Nė occorrerebbe parla

-re di ſimili maferiç, gia che non vi è

1，xhe non api a mºgio

di, chifcriue como debba,col miglior

-ಖd೧.೪Politagigglಿಟ್ಟ
i: " " " τό,
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to, penfando ognuno prudentemente

prima i modi di mantenerlo,che di ac

luiftarlo; con tutto ciò non diſpiaccia

a Principi, mentre che il Segretario ci

ñe porge l'occafione, ſentire i noſtri

fentimenti. ". , , : .

Tuttala difficultà adunque fi rifirin

:'intorno a quei Principii quali non

Þoffono dal loro Stato, òfia perman

canza di htiornini, ò di danari, cauap

hevn'elercito, che poffa refiftere a frő

te del tietnico, che viene ad afſafirlo .

Hor,fe vi farà alcunó,chehabbia occu

pato vn Stato così infelice, ſenza che »

ne habbia altri, da quali posta prende

re gli aiuti neceffarij, molte diligenze >

dourà vfare in tempo di pace; molte

in tempo di guerra: le prime feruiran

no per apparecchio; le feconde per re

fiflere afle forze nemiche. ·

‘... In tempo di pace dourà procurare,

che nel ſuo Stato vi fieno perfong, che

di continuo ammaeſtrino la giottentù

nell'arte militare, con farfi egli cond

fcere per mezo de’donic rimuneratio

ni di dignità partiale di chiunque atté

de a tal profểffione , permettendone

fpeste volte in pùblico le funtioni, con

premiarneigenerofije perche non tut
* - tl



ti inchinano ad effere valorofi per vnå

medefima ſtrada,ម៉ែរ៏ il Prin

cipe eſercitare i fuoi fudditi nelle cac

cie, facendofine egli molte volte ſpet

tatore: e voglio credere, chc non foffe

łłato ſenza politica il diuertimento,che

prefe il Re Alfonſo,che introdufie la >

caccia in alcuni Cafalı di Capua,hono

rando tanto quelli, quanto i loro cac

ciatori, & heredi della medefima pro

feffione con molti priuilegi conferma

ti da' Re fucceſſori, & vltimamente da

Carlo V. ancorche a’tempi noſtri par',

che il Fifco-Regio pretenda,che,non-,

effendoui più biſogno della caccia,non

habbiano più ad hauer luogo quei pri

uilegi . . . . . . . . . . . . .

Con fimili virtuofi efercitij adun

que cercherahno a gara i fudditi di

farfi conoſcere al loro Signore valoro

fi, e, preţurando ognuno auanzar il

compagnö fi renderà in tempo di pace

vn Stato atto a refiftere col proprio

valore nelle occaſioni a fronte di qual

fifia nemico. E qual perfona, che hab

bia ben maneggiato l'armi in tempo

di pace,quando nõ feruiuano, lc lafċe

febbe poi in tépo di guerrasai hora,che

bifognafero ? Io Fct mc mi perfilado,

- - chc
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che ciaſchuno dee perfiladerfi , che

l'Imperio Ottomano riconofce il fino

mantenimento dall'educatione di fi

gliuoli ne’ferragli , oue , giunti ad età

robufta » vengono infegnati a maneg

giarvna picca , ò vna lancia,a buttare

Îa Palanga di ferro, a tirar l'arco,& a_,

lanciare il dardo, che loro chiamano il

Gerit. Vengono ancora iſtrutti a te

nerfi gagliardiful cauallo, a maneg

iarlo con deſtrezza,a tirar d'arco feň

za vícir di fella da tutte le parti, & a_,

lanciare qualfiuoglia armáfura;nequa

li eferçitij, perche il Gran Signorė ne

fente piacere,ognuno procura auanzar

il compagno; non dee adunque sfug

gire il Principe ſimili eſercitij nel fino

Stato. - }

Nè mi fi dica, che il porre le armi

nelle mani de fudditi è vn porfi a ri

fchio di riccuere da quelli le leggi;per

che riſpondo, che ogni impreſa può

riuſcire vana,quando il Principe non

ha con fe la volontà de’fuoi fudditi,da'

quali può effere fempre tradito;ancor

che non fieno auuezzi nelli eſercitij

militari: tal chc,doucndo egli trattar

li con quelli modi,che di fopra fi fono

pofti, non porrà nelle loro mani collc

āᎥ•



97

:

:

:
g.

|0

armi le leggi:Auertirà bésia fariſtrui

re tanto gli nobili,acciò che lo Stato fi

renda forte di caualleria,e comandāti,

come hanno fatto i Rè di Polonia,e di

Perfia, quanto la plebe » del cui aiuto

tiene egli bifogno per ſtabilirevn'efèr

cito; & è certo,che fi rende al parere-º

uafi di tutti più ficuro il Principe_º

體溫 fuoi fudditi, i quali per l'intereffe

priuato,& affetto,che hanno al loro Si

gnore,combattono valorofiſſimaméte,

che delli stranieri, de quali fi è veduto,

che egli alle volte fia rimafo preda; ol

tre che, combattendo i ſtranieri perlo

ro particolare intereffe, può queſto

chiamarli anche alla parte nemica ; &

in fatti i Celtiberi រ៉ែ fubornati

da”Romani, & abbandonarono per

ciò i Cantaginefi,ma, fubornati poi da:

Cartaginefi, abbandonarone i Roma

ni.Sogliono i ſtranieri ritifcirbene vni«

ti colli fudditi, dequali hanno qualche
timore. -

La feconda diligenza,che dourà egli

vfare in tempo di pace,farà il fortifica

re il fuo Stato con Torri,e Castella per

tutte le parti, come fi fcorge nella Lő

bardia, oue molti Principi vi hanno i

loro Stati,e tutti pieni diរ៉ែ
E qua
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qualifa anche pompa ne'confini . Tal.

chc,quando il Principe haue gente atta

all’armi,e lo Stato ricco di fortezze,nő

può prudentemente temere delle forze

nemiche. Pialì Baffa nell'anno 1566.

poſe a facco, & a fuoco alcune terre in

Apruzzo, ciòè Francauilla ; Ortona ,

Ripa di Chieti, Santo Vito,il Vafto,la

Serra Capriola,e Goglioneſi, perche_»

le trouò pouere affatto di fortezze, e di

gente:maggiunto in Peſcara,hauerebbe

fitto l'ifteffo, fe la prudenza di Gio:

Geronimo Acquauiua Duca d'Atri,

che al’ hora fi trouaua nel fuo Stato,nő

haueffe ripiena quella fortezza di gen

te,e difefala col valore naturale a fami

lia sì grande : e così bifognerà con

ီ|ိl’vna,e l’altra រ៉ូមុំា

fi ricerchi in tempo di pace,accciòche

foprauenêdo all'improuifo il nemico ;

non poffalo Stato riceuere nocumen

to alcuno. Parsche yeggiamo con que

fe due diligenze rincorato il Principe

a fegno,che, ancorche non tanto ricco

di moneta,nè di combattenti, posta cố

tutto ciò comprometterfi del valore

delle proprie forze,e combattere fenza

abbandonare il paefe, e fenza riflrin

gerfi nella terra, oue egli habita ; ma

- ք:ս
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più rincorato lo vederermo con la ter

za diligenza,la quale confifterà nel mã

tenerfi amici i Principi confinanti, con

promeffe di leghe tra loro. Così in ».

ogni occaſione tutti fi vnirebberoa

danni del nemico,il quale nè meno ar

direbbe venir ad affaltare quel Stato

difefo da tanti; & acciò che vegga il

Principe quanto vagliano le leghe-º,

& vnioni, non vi è migliormodo, che

il-proporgli la lega醬 da Filippo

Lantgrauio e Gio: Federico al hora »

Duca di Saffonia con molti Principi, e

Città libere d'Alemagna. * =

--Dubitauano questīdue potentiffimi

perſonaggi Lantgrauio, & il Duca di

Šaffonia della potenza dell'Imperado

re, il perche ferono nell'anno 1534. in

Smalcaldo terra del fudetto Duca vna,

dieta generale di quafi tutti i Principi,

e Città libere d'Alemagna, la quale fù

poi chiamata la lega Smalcaldica. In

quella fi fè vna ftretta confederatione

tra tutti di non muouerfi guerra tra–,

effo loro , ma di aiutarfi i vn l'altro

çontra di qualche potentato, che vo

lefe venire contro ad alcuno de con

federati ; E tallega fù di tanto valore,

che Lantgrauio col folo aiuto del Du

E 2 C3
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ca di Saffonia tolfeil Ducato al Duca,

di Bronfuich, nè volle reſtituirlo a ri

chiefta dell'Imperadorefteflo,pocofti

mando il Concilio, oue fù egli citato

per la rifolutione di queſto punto : e fi

formò contro all'Imperadore vneler

cito in campo di ottanta mila fanti,e_2,

quindeci mila caualli con cento venti

pezzi di artiglieria, & altre munitioni

neceffarie; ma, perche contra di queſti

fi vnirono Errico Bronfuich nipote_

del Duca,il Marchefe di Brandembur

go, & altri potentati, douea alla fins-º

dopo varij combattimentireitarl'eſer

cito Imperiale vittoriofo. Le leghe->

adűque, come riefcono pericolofe nel

l'acquiſtare per mantenere,così riefco

no ficure nel mantenere il proprioSta

to acquiſtato ſenza quelle. . "

L'vltima diligenza,che dourà fare il

Principe in tempo di pace, farà il ren

derfi affettuofo qualche altro affai po

tente, ò con matrimonij,Ò con altre_

ftrade,che ſtimerà proportionate; per

che,ancorche i matrimonijalle volte

habbiano date occaſioni più tofto di

င္ဆိုႏိုင္ရန္ ႏိုင္ရ di pace;con tutto ciò,quan

o quelli nő fi fono contratti per quie

tare le diſcordie antecedenti , hanno

- - - - - -, hauԱ
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hauuto feliciffime efito: e per tal caufà

l'Imperadore non fiatterri per la lega

del Duca di Saffonia, e di Lantgrauio,

perche efaminò , che hauea egli fat

to parentado col Duca di Bauiera, ha

uendo dato ad Alberto fuo primoge

nito Anna figliuola del Re de Romani

fua forella per moglie ; e Maria figli

uola del medefimo Re al Dtica di

Cleues,il quale s’era feco riconciliato.

- Refta hormai, che poniamo le dili

genze, che dourà egli fare in tempo di

guerrainè parlo di quelle,cherimirane
il modo di combattere conforme al

l'arte militare, perche nő appartengo

no allo Stato politico, e tutti i verifol:

dati ne fono a baſtanza informati,e noi

ancora ne parleremo hor hora a fiio

luogo,& in altre occaſioni. Parlo fbla

mente di quelle,che giouano a far riu

fcire al Principe propitia la guerra; e

faranno il mantenere il Popolo alle

gro,& abbondante di vittouaglie.L’al

Regrezza nell'impreſa di guerra è vna

gran parte della futura vittoria;mentre .

che i foldati, non opprefi dalla malin

conia, riefcono nel combatterevaloro

fiſſimi, e quando al Popolo non manca

il cibo, non vi è chi tema degli affalti

-, , , B 3 de’
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dcnemici:come per il contrarios’è ve

dtito, che la mancanza di viụeri habbia

cauſato gran diffordine anche in tem

po di pace, Hor confideri il fauio, che

poffa fare in tempo di guerra. In Gae.

ta, folleuatafi la plebe nel 1352.perca

gion di famę,vocife dodeci mercanti i

più ricchi;& in Roma neltempo ftesto

il Popolo per mancamento di grano

corſe colle pietre al palagio de Senato

risefopponendo,che foffe stata vendu

ta la tratta di grani, vccife il Conte

Bertoldo Orfini: non parlo di Starace

fatto in pezzi dal Popolo Napoletano,

folamente perche foſpettaua, cheha

neffe hauuto egli, come Eletto, inten

tione di fcemare il pane,nè de'Gracchi

è di Franceſco Barongello,ò di Nico

la di Renzo, nè di tanti altri; dequali

ne fono piene le ſtorie, eflendo giaco

fa certa,che la mancanza di vittouaglie

fempre cagionidiffordini non piccioli

. Hor, stabilite tutte queste diligenze

da farfi, sì in tempo di pace, come di

guerra,laſciando le altre alla prudenza

di chi gouerna, non dee il Principe te

mere dell’efèrcito contrario, benche

del fuo affai più numerofo. Era molto

inferiore all' eſercito di Solimano

|- quel«
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quello dell'Imperadore; ma, fattafi la

moſtra in Vienna, vedutafi la bella ar

dinanza di gente efercitata nell’armise

fcelta, non vi fù, chi non l’ammirafie

con diſpregio grande dell'eſercito di

Turchi, e Šolimano ſteffo fi ritirò per

fchiuar la battaglia in Belgrado. Per

tradimento di Zaffer Chriſtiano rine

gato fù prefo a Portugħcfi il Caſtello

def Diù; maqueſti non più di feffanta

con tanto valore combattereno, che

colla perdita di due di loro folamente

abbruciarono tutta la robba pofta da’

Turchi ne foffi, ne vccifero cento cin

uãta, molti altri ferirono,a fegno che

Baſsà, fapendo, chel'armata de'Por

tughefieravicina, e fcorgendo il loro

valore,fi ritirò dal Diù,e tornò a paffa

relo ftretto della Perfia.

Quando adunque i Guerrieri fono

efèrcitati nelle armi, e fono valorofi»

non dee il Principe temere delle forze

nemiche,ancorche fiano i combattenti

fuoi in numero minore di quelli del

l’auuerfario, ò fi tratti di cimentarficő

eferciti, ò di refiftere alli affaltidelle .

Città, come fi è veduto colli fudetti

efempi,e tanto bafti per hora hauer ac

cennato, douendone anche diſcorrere

appreſſo. E 4 Asal
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@ual fia l'origine, e la εκείone della

grandezza temporale della Chiefa.

C Aſ P. V r.

E: molto tempo , che Nieolò

Macchiauelli non hauea parlate

contro alla Chiefa ; eccolo adunque

nell’ vndecimo fuo capitolo » oue, ra

giənando de'蠶 Ecelefiaftici,

#ởice, che utta ia difficultà di questi

confifta nell'acquiftarli, mentre che fi

acquiſtano, è per virtù, ò perfortuna;

ma , acquiſtati che fono, fi mantengo

no ſenza l'vna, e ſenza l'altra, foftentati

dagli ordini anticati nella Religione;

e che queſti Principi foli hannoStato,

C DOI)့ difendonó, hanno fudditi, « »

non li gouernano; e gli Stati,per effere

indifesti, non fono loro tolti; e li fuddi

ti, per non effere gouernati, non fi nè

curano, nè penfano, nè poffono alie

riarfi da loro; per lo che conchiude, che

tali Principati folamente fieno felici,

e ſicuri ; ma che, come retti da Dio»

non fi ne debba parlare; con tutto ciò.

ripiglia, che, fe álcuno gli dimandaffe,

donde venga, che la Chiefa fia venuta

a tan- ,
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a tanta grandezza dal tempo di Ale

fandro VI. in quà, giache prima ogni

Barone poco la ſtimatia, & hora molti

Re ne tremino, lui rifponderebbe, che

auanti che Carlo Re di Francia paffaf-.

fe in Italia, queſta Prouincia fi gouer

naua fotto l'Imperio del Papa, Vene

tiani, Re di Napoli, Duca di Milano,

e Fiorentini; e tutti questi doueano

procurare due cole: l'vna, che non vi
entraffe altro foreſtiere: l’altra,che nef

funo di loro occupaffe maggior Stato

di quello, che hauea. Quelli, a quali fi

doueaftar aúuertito, erano il Papa, & i

Venetiani: queſti fi tratteneano col

l’vnione di tutti, come accadde nella

difeſa di Ferrara;& a trattener il Papa

fi feruiuano di due fattioni, cioè di

Colonrefi, e di Vrfini, i qualia gli oc

ehi del Pontefice teneuanó fempre l’ar

mi in mano; ma Alefandro VI. coł

pastaggio del Re di Francia fe grande

il Duca, ela fùa grandezza fi hereditờ

poidalla Chiefa, la quale trouè acqui

fiata la Romagna, & abbattute le due

fattioni.Venne Giulio, e, feguitando

Pimpreſa di Alefandros guadagnò con

gloria maggiere alla Chiefa Bologna;

foggiogòli Venetiani, e cacciò li Frãº

**..* E 5 cefi
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cefi dall'Italia : mantenne ancora gli

Vrfini, e Coľonnefi in quei termini,

nc'quali li trouà, e queſti fi fono raf

frenati dalla grandezza della Chiefa-s,

e dal non hauer eglino Cardinali, li

qualifogliono dentro, e fuori di Ro

ma nutrire le parti; che quegli Baroni.

fono coſtretti a difendere; dalche ca

ua, che dall’ambitione de Prelati na

fcono le difcordie, e tumulti di Baro

hi; & alla fine conchiude, che, hauen

do trouata la Santità di Papa Leone.»

questo. Pontificato potentiffimo, lui

lo renderà affai grande, e venerando.

E queſto è tutto il filo diſcorſo intor

no a' Principati Eccleſiatici. ; , !

Ma o quanto meglio hauerebbe egli

fatto, fe, feguitando,come hauea inco

minciato, non ne halieffe difcorfo, de

pendendo fimili Stati dalla Diuina di

rettione ; e fe pure volça dimostrare-ºs

che Dio opera ſpesto anche a benefi

cio della fủa Chiefa col corſo naturale

delle incoſtanze del Mondo, e colli

aiuti naturali delle fue creatureiſenza-»

auualerfi di mi醬
rigine piùantiça, acciòche fi foſſe ve

duto, che la Chiefa tante volteagitata

fia alla fine giunta adwnagrandezza si
- - £103•
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marauigliofa,che tutti ne tremino Hor

dunque fupplircmo noi al difetto vo

lontario di Macchiauelli;e ſenza nien

te pomerci del noſtro, furemo vedere,

qual ſia la vera origine, e cagione della

randezza temporale della Chiefa col

e fole ftorie, incominciando dal pri

mo Pontificato fin hoggi. Cosi i cu

rioſi goderanno di vedere in pochi

verfi la grandezza di questo Principa

to fparfa in tanti volumi di ſcrittori :

gli Cattolici fi rallegreranno in fcor

gere la fore fede stabilita;& i Macchia

uellifti almerio fi confonderanno in »

toccare con le storie naturali la certez

za della prouidenza di Dio, che ha-,

voluto a colpi di tante perfecutioni

rendere più pompofa "ို႕ို appreſſo

degli nemici, la ſua ſpoſa diletta.

Non vi ha, chi non fappia, che dal

tếpo del Principe degli Apoſtoli fin’a

S. Siluestro la Chiefa Cattolica fù go

tiernata datrenta, e tre Pontefici , e

crudelmente perſeguitata da quegli

Imperadori, கீ al' hora dominauano;

nè ad altro attendeano quei buoni Pa

stori, che a ſpargere il fangue, armati

della ſola ဂ္ယီဲိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို' a ritirarfi ne’

naſcondigli, & a fuggire la tirannia di

di « E 6 quel
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quelli Barbari, che era tanto auuanza

ta, che S. Marcellino Papa, atterrito

dalla potenza dell'Imperador Maffi

mianó, incensò i falfi Dei ;ancorche->

dapoi, pentitofi, andaffe allegro con

gli altri al martirio . Hor chi hauereb

be mai potuto perſuaderfi, che, effen

do nató Chriſto nella pace di Ottauia

no, haueffe a trafmettere a fuoi fegua

ci il Principato colle perfecutioni ?

uefti adunque furono i primi Prin

cipi della Chiefa , non felici, e ficuri

(parlando delle felicità terrene) come

fi li finge Macchiauelli; ma fempre.--

perfeguitati, fempre vilipefi; e tanto

lontami erano dall'ambitione, quanto

vicini fi fcorgeano alle ingiurie, & alli

martirij,

Tenne dapoi la Sedia Apostolica-,

S. Silueſtro, il quale , atterrito dalla–,

crudeltà di tanti Tiranni, anchº egli fi

ne ftaua ritirato nelle cauerne. In quel

tempo comãdaua Coſtantino Magno,

il quale, efaminando le leggi della--

Religione Chriſtiana, l'abbracciò con

täta generofità, che ereſſe molte Chie

fe, le arricchì d'infiniti doni, e di mol

te entrate,formò in Nicea va concilio,

nel quale fi determinarono molti pi,

- - C }}
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e fi condennò Arrio, ftabilì, che nef.

func Reo foffe più crocefiffo in quella

forma, colla quale fù crocefiſſo noſtro

Signore ; & , acciòche haueffe potuto

la-Chiefa mantenerfi con decoro,donò

a S. Silueſtro, & a fitoi fiicceflori la ,

Città di Roma, e l’Italia. Piano di

gratia, lettori, gia sò, che è controuer

tito tra Giurifconfulti, fe la donatione

dell’Italia fatta da Coſtantino fia vera,

o apocrifa ; & io a lungo nella mia–,

Arianna Feudale la foſtengo con eui

denti ragioni ; ma, perche hora non–s

debbo portarmi da Giuriſconfulto col

l’efaminar queſta donatione, nè da->

Auuocato col itabilirla a fauor della-»

Chiefà; bafterà, che ne deduca vha. »

concluſione, la qual’è, che, lafciando

da parte vna tal queſtione, li fucceffo

ri di S. Silueſtro hanno fempre giuſta

mente potuto pretenderla vera, e per

confegüente non fono ſtati degni di

biafimo, ma di fomma lode, fe hanno

cercato di ottenere quanto poteano in .

efecutione di quella a fauordella Chie

fa da Principi fecolari, che s'impa"

droniuano dell'Italia. . . -

Cottantino adunque, dopo, hauer

arricchita la Chiefa , per moſtrargli

i mag
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maggior riuerenza, volle lafciar libera

Roma al fommo Pontefice,& egli tor

narfine in Tracia a fabricar di nuouo

la Città di Bizantio, che fù dal fuo no

me chiamata Coſtantinopoli. Hora »

vorrci, fe foffe poſſibile, che riſpondef=

fe Macchiauelli, o altri in fuo nome,

qual fia l’origine delle grandezze tem

器 della Chiefa, fè l’elettione d'A

efandro VI. ò la conuerſione di Co- .

itantino alla Chiefa , e qual fia la ca

ione della medefima magnificenza , ,

# l’aftutia del Duca Valentino, ò la ,

Religione abbracciata da Coſtanti

no, che ; per rendere formidabile la ,

Chicfa, l'arricchì,e laſciò il Papa affo

lutoSignore di Roma, e di tutta l’Ita

lia? Biaftemmòadunque Dante in quel

fuo canto infernale, oue biafimò que

ita donatione, che douea feruire per

manteniméto, e ficurtà della fede Cat

tolica. E veramente, chi non direbbe ,

che la Chiefa non doueafperimentare

più l'antiche perfecutioni, fatta gia–,

Signora della più bella parte dell’ Fu

гора? - -

Ma di quanto follieuo gli fù lado

natione fattagli da Costantino,di quá

ta riuerenza il coſtituirglifi vn Princis

-- : - pe .
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pe affoluto in Roma; di altre tanta ro

ûina gli fù la partenza di Coſtantino :

mentre che, diuenuto gia Orientale

l'Imperio, per eller ſtata trasferita la-s,

fedia Imperiale in Coſtantinopoli, o

uấti Tiranni tormentarono lapouera

Italia gia fola, non potendo le armi

del nuouo Principe refiltere alle Ti

rannie, e barbarie digente guerriera-,

le quali final tempo di Nicola II. fu

rono anche crudeli.

E fulbel principio Alarico-Goto, è

fette altri Tiranni, per lo ſpatio diot

tant’anni non folo rouinarono l’Italia/

con infinite prede, & affalti, ma nè

meno permifero, che i Sommi Ponte

ficí potestero godere felicemente delle

loro entratejanzi erano tante le fciſme,

e l'erefie, che inforgeano, che non era

poco, che quei Santi Paſtori attendef=

fero a rimediare a quegli bifogni più

vrgenti.Tornò di nuouo l’Italia dopo

l'inuafione di tanti Tiranni fotto il do

minio Greco; ma non perciò tornaro

no i Pontefici al poffelfo, che preten

dcano » di quella Prouincia; poiche fù

occupata da Goti, contro a'quali Giu

ftiniano Imperadore mandò Bellifa

rio, che licacciò, portándoleco pris
•; } glO2
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gone Vetige loro Re; ma, creatofi da?

Goti Totila nuouo Re,ritornò l’Italia

fotto il loro Dominio; & alla fine fù

riacquiſtato a Giuſtiniano da: Narsè

ran Capitano. Di modo che parea »

impoffibile, che in queſti tempi hauef:

fero potuto i Pontefici pretendere il

posteſſo d'Italia contraftata da tanti, e

reſtituita finalmente all'Imperio Gre

co per mezo delle forze fue ſteffè; Ma

non per queſto il buon Giustiniano nő

mandò Hippato, e Demetrio Veſcoui

con doni d'oro, e d’argentoa Giouan

ni II. che riconobbe per Pontefice; e

con queſti doni pensò egli hauer fo

disfatto ad ogni altra obligatione per

l'Italia, che hauea incorporata all’Îm

perio; ancorche vi fia ſtato qualche

Giurifconfulto, che habbia detto, che

ueſto Imperadore donaffe alla Chie

: anche altreterre: ma fi poteano ſpe

rare cofe maggiori, fe dopo la morte

di Giuſtiniano nő haueffe tenuto l’Im

erio Giustino II, fuo nipote, il quale,

fciando la cura del gouerpo alſ Im

:::::::: moglie, gli diede

libertà di richiamare a Coſtantinopoli

son vittuperọstiparole Narsè,che kol

mo di gloria tenea fotto l'Imperiod'I
: |- - tav
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talia; il perchè, fdegaato queſto valo

'rofo Capitano, chiamò Alboino Re

de Longobardifuo amico,il che molte

difpiacque a Giouanni III. il quale 2

non potè rimediare, che i Longobardi

non veniffero. Tantoimporta il perre

il comando nelle mani di donne.

Vennero i Longobardi, e tennero ,

l’Italia molto tempo, fenza che gl'Im

peradori Greci operaffero cofa dibuo

no, ò a fauor dell’Imperio, ò a fauor

del Pontefice ; anzi, effendo venuto in

Roma Coſtanzo , Imperadore , altro

non fece, che predarla, rubando quan

to di bello vi era ; fin’ alle tegole di

bronzo, delle quali era coperto il tem

io Panteon, hoggi detto S.Maria del

la Rotonna. - -

Hor; fe tanto fi fè davn'Imperado

re, che douea difendere Roma,che do

uea faffida' Longobardi? E veramen

te i poueri Pontefici erano Prinsipi di

rancori, e di trauagli; & ancorche Ari

perto Re de Longobardi donaffe alla

Chiefa, ò,pcr dir meglio, gli reftituif

fe alcuni luoghi, detti, l’Älpi Cottie

(così chiamate dal Re Cottid) quando

douea dargli Paeſi maggiori, Luitpran;

do filoſucceſforegial:Wo
lea ripéteref

II)3
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ma fi afiếne a preghiere di Papa Gre

gorio ; e contuttociò pure gli rubò

quattro altri paefi, li qualidapoi col

l'occaſione della pace gli reſtituì.

Nè fù minore la perſecutione di Ra

chi fucceffore di Luitprando; Impero

che costui rubò in tempo di Zaccaria

Pontefice alla Chiefa Pérugi, e le terre

di Pentapoli, le quali Stefano III. ri

hebbe con melte altre per aiuto di Pi

pino, che gli ne fè donatione : Corre

anche fama, che Deſidcrie vltimo Re

de' Longobardi aiutato dal medeſimo

Papa ad effere creato Re reſtituiffe al

tri paeſi, che Aittolfo fuo anteceſſore

tenca occupati: ma, fia la coſa come ſi

voglia, gia ognuno vede, che questi

poueri Pontefici poco poffedeano del

molto, che pretendeano douerfi alla.--

Chiefa, e che cercauano perciò di far

quante poteano per ricuperarlo. .

Il perche Adriano I.chiamò perait

to Carlo Magno, il quale cacciò dal

l'Italia i Longobardi, che haueano do

minato 208. anni ; confermò la dona

tione fatta a Gregorio III. da Pipino

fuo padre, reſtituì la libertà a leone

III.carcerato per ordine di Pafcale臀

micerio, e di Campulo piete ; & ةلهس
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fine pertanti beneficij riceuuti dalla

Chíéfa fù dal medefimo Papa corona

to Imperadore, con effer creato Pipi:

no fuó figliuolo Re dell’Italia; e così

l'Imperiö, che era Orientale, nè per la

lontânanza potea giouare alla Chief »

restò vn’altra volta occidentale »come

era prima della partenza di Coſtanti

no Magno; & il Pontefice fi dimoſtrò

Signor dell'Italia, mentre che, non co

nofcendofi baftante a mantenerla con

- le proprie armi, la pofe ſotto la coro

na del nuouo Re Pipino. . . . . . .

Ma questa traslatione d’Imperio

ſpiacque ad Ireneº chef arouaua ini:
Coſtantinopoli Imperadrice, la quale

venne dapoi ad accordo con Carlo,re

ftando ad effa quella parte d'Italia-,

che, incominciandodavna់

Napoli, e Manfredonia, và dall'altra a

finire col mare verfo Oriente, e con

queſto anche l’Iſola di Sicilia, e tutto

il reſtante d’Italia a Carlo, eccettuati

ne quei luoghi , che eranodella Chie

fa; contuttociò Niceforo , non poten

do fopportare l'Imperio d'vna donna,

la prete a tradimento, e, confinandola

nell’Iſola di Lesbo, fi fè egli Impera

doredi quanto quella poſledea per ac
- COI
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cordo fatto con Carlo, con chi egli di
nuouo lo confermò. - }

Lafciando perciò noi l'Imperie

Orientale, e feguitando l'Occidentale,

parea, che la Chiefa doueffe ripofare

colla protettione di Carlo; e di Þipino

fuo figliuolo, e che haueffe riacquiſta

ta gia l'antica grandezza, e dominio

dell'Italia confidato a queſti due gran

di perfonaggi fuoi ႕ႏိုင္ရြံ႕ႏို 3 tantO

maggiormente, che,effendo fucceduto

all'Imperio Ludouico figliuolo diCar

Îo, riceuette la Chiefa la cőferma della

donatione fattagli dal padre, e molte

altre terre in dono , e : più diede egli

al Pontefice potestà di creare i Vefco

uifenza il confenzo dell'Imperadore.

Di modo che chiaramente fi vede,che

ia:Chiefa andaua tuttauia crefcendo;

ma, perche non potea l'Italia non star

foggetta alle continue rapine, douea

no i Pontefici ftar anchea parte detra

ủagli. Quindi è, che, effendo queſta

più volte facchieggata, & inuaſa da

Saraceni, non ad altro biſognò, che

s'attendeffe, che a cauarli dall'Italia-;

nè Giouanni X. al' hora Pontefice fè

poco, con efterminarli da'confini Ro

mani, Volle Leone IX. mostrare : ZC

-
O

|
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1oftesto contra delli Normanni, ſpe

rando per mezo d'vn numerofo eferci

to cauarli da Puglia; ma dopo vn

gran fatto d'armi reſtò egli prigione, e

fù con gran veneratione condotto a-»

Roma. : ;

Hor fin'a queſto tempo i Sommi

Pontefici non hebbero ripofo tra l'in

ម្ល៉េះ di Saraceni, d’Imperadori.

Breci, di Romani, di Normandi, e di

altri,che afpirauano al posteſſo depae
fi d'Italia; ma incominciarono a mo

ſtrare la loro forza colle armi, & auto

rità. Tanto importò la pretenſione »,

che hebbero della donatione di Coſtã

tino, la quale, fe non fè, che poffedef.

fero tutta l'Italia, accrebbe almeno lo

ro grandezza,e forze tali, che poteano,

fenza più fuggire, refiltere a fronte de

gl'inuafori.

Gia fiame giunti a i ternpi di Ni

cola II. a chi Ruberto Guiſcardo resti

tuì quel, che tenea della Chiefa ; per lo

che fù creato Duca di Calabria, e di

Puglia dal Papa, che dimoſtrò con ciò

il dominio, che hauea; & ancorchcha

uefleវ្នំ Duca dapoi occupate altre

terre della Chicfa, che ſtauano nella »

Marca d'Ancona; contuttociò le reſti
tuì
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tuì a Gregorio VII. ad iſtanza dichi”

cauò da Roma Enrico Imperadore ne

mico di quel Pontefice; e Guglielmo,

che volle al principio moſtrarfi poco

amico della Chiefa, ſtimò poi viueres:

vnito con quella, e proftrarfi a piedi di

Adriano IV. : : : : : .

Andaua in queſti tempi la Chiefa »

moſtrando con gran autorità il domi

nio, che hauea ſopra l'Italia ; perloche,

morto Guglielmo Quinto, il buono,

iènza figliuoli, impreſe Clemente III.

che il Regno della Sicilia foffe ricadu

to alla Chiefà; ancorche i Baroni del

Regno haueffero醬 Tancredi

figliuolo Baftardo di Rugiero IV. e. »

për tal’effetto ordinò vn numerofo

eſercito; e quest'impreſa fù ſeguitata »

da Celestino III. il quale per fuo aiuto

dichiarò Imperadore Enrico VI. fi

gliuolo di Federico Barbaroffa con

- sprcffa conditione, che doueffe refli

tuire alla Chiefa le terre,che occupaua,

eriacquistaffe pcr ſe il Regno delle_3

due Sicilie con la ricognitionc douuta

alla Chicfa, e pagamento del ccnfo,mai

chi voleffe più grandioſa ſcorgere l’att

torità temporale della Chiefa in queſti

tempi, potrà riflettere a Coſtanza, che,
|- Tiعم
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ridotta all' vltimo di fua vita, racco

mandò ad Innocentio III. Federico

fuo figliuolo;& egli gia ne prefela

protettione, e cauò dal Reame Mar

quardo Marchefe d'Ançona. Tralafcio
le.fcommuniche, & eſerciti moffi da’

Pontefici contra d'Ottone, e Federico

II. chiamato con gran filo diſpiacere->

al Concilio da Innocentio IV.che,mé

tre era Cardinale, fà fuo amico; e ben

che queſto Imperadore guerreggiaffe

con qualche fortuna contra de Ponte

fici; contuttociò, morto che fù, il Papa

fteffo entrò in Regno, e ಘೀ

riacquistato alla Chiefa, fe la fua inten

tione non foffe ftata preuenuta dalla--

fua morte. . . - "

Ma, fe i Pontefici haueffero hauuto

fempre a guerreggiare per il dominio

delle loro terre, non hauerebbono*

tuto attendere aglı altri ordini della-,

Religione, per la quale erano creati;

il perche Vibano IV. chiamò Carlo

d'Angiò, che fù dapoi coronato da »

Clemente IV. Re della Sicilia con due

conditioni; la prima fi era, che doueste

pagare ogni anno alla Sedia Apoſtoli

ca quarant'otto mila docati : l’altra-º ;

che non doueffecflere Imper్య »

CՈա

** .
, -
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benche eletto egli foffe; e queſta con

ditione fù posta, acciòche il Regno nő

s'incorporaffe all'Impcrio. Così ripo

farono i Pontefici, e reſtarono le guier

re tra' fucceſſori del Regno, ciaſchu-,

no de quali deſideraua hauer amico il

Papa : per farfi legitima la guerra con

tra del compagno. ·

E vero, che per quel tremendo fci

Íma nella creationc di Clemente VII.

Antipapa la Chiefa fù grandemente

trauagliata, poiche, coronandofi i Re

tanto dall'Antipapa, quanto dal vero

Pontefice, ognuno può perſuaderfi,

ual guerra crudele poteste efferui; la

ciando perciò tante turbolenze, che->

non fanno al cafo noſtro, facciamo vn

falto a i tempi del Re Alfonfo,col qua

le Eugenio Papa fi vnì, dichiarandolo

legitimo fucceſfore del Regno di Na

põli, inueſtendo tanto lui , quanto i

fuoi fucceffori, & habilitando Ferdi

nando filo figliuolo naturale : & Al

fonfo promifè ricuperargli con ogni

industria la Marca, e gli reſtituì alcune

terre.Queſtavnione confermò la gran

dezza della Chiefa nel dichiarare i le

gitimi fucccffori del Regno, il che

grandemente fi ambiua ſempre da tutti

quei
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quei Principi, che pretendeano la fiic

ćeffione. Pare adunque, chevna ambi

tione così vniuerfale nafceſſe dal do

minio, che fopponeano nella Chiefa–,

fenza la quale parea loro di non hauere

la dignità del Reame; e dallı vtili del

la Réligione, colla quale fi accattiua

uano la volóntà de füdditi, che non–

vedeano vilipefi i Pontcfici da’ Rc

gnanti. :

Et ancorche non poffa negarfi, che

alle volte tra i Re, & i Pontefici vi fia

no ſtate inimicitie ; contuttociò è an

che vero, che la Chiefà non perdè mai

la ſua grandezza, come in fatti, ſegui

tando la noſtra ſtoria , Califto III. era

poco amico del Re Alfonfo, il perche

volle priuare del Regno di Napoli

Ferdinando fuo figliuolo,il quale con

tuttociò feguitò a tener il Reame ; ma

dapoi n’hebbe l'inueſtitura da Pio II.

a chi reſtituì Beneuento, e Terracina–s -

occupate da Alfonfo fuo padre. Cercò

ancora in tempo di Paolo II. di non

pagare il cenfo ſotto preteſto di traua

gli riceuuti nelle guerre di fuoi Baro

ni, allegando, che tenea genti armate

in feruitio della Chiefa; e contuttociò

feguitò a pagarlo. Tentò di nuouo la

F fo
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fofþenſione del pagamento a richiefta
d'Innocentio VIII mafù costretto a ,

forze d’armi a pagarlo, & a giurare di

non mancar mai nell'auuenire. Dal che

fi ſcorge, chcle inimicitie de i Re fer

uirono alla Chiefa più tofio per dimo

strare l'autorità, che effa hauea ſopra •

di quelli; che per perdere la grandez

za acquiſtata, la quale fempre cötinuò,

métre che, morto Ferdinando, fù crea

to Alfonfo fuo figliuolo con la confer

matione di Alefandro VI.

Et ecco, che la Chiefa fin da tempi

di Coſtantino dimoſtrò la fila grandcz

za, che Macchiauelli fi finfe Principia

ta in tempo di questo Pontefice, che

altro nő operò, che riacquiſtare coll’o

pera del Duca Valentino alla Chiefa-,

tutte quelle terre, che; come s’è vedu

to, ſempre gli erano rubate da guerrie

ri, & inuafori ; e così fece (ancorche

con qualche fine priuato) quanto fe

rono gli anteceſſori, e perconſeguente

mantenne a forza d'armi quella gran

dezza, che gli anteceffori haueanofem

pre contraftando mantenuta.

E piaceffe al Cielo, che dopo il Põ
tificato d'Aleffandro foflcro ceffate le

guerre, le difcordie tra’Pontefici,& al

tri
|
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tri Potenti, e gli altri diflurbi della–,

Chiefa : Non parlo della fuga d’Ale

fandro fteffo con tutti i Cardinali da ,

Roma in Oruicto, dello ſpauento di

Papa Giulio II. per la rotta di Rauen

na, delle guerre, dell'herefie, e delle_s

congiure in tempo di Leone X. corfè

anche a’tempi di Adriano VI, che, ri

dotto in gran biſogno, fi addoſsò il

nome di auaro, nè al ſuo ſepolcro heb

be altı o titolo, che dell’infelicità, colla

quale comandò.

Taccio lo facco dato al palazzo di

Clemente VII. da Colonnefi, e dalla

plebe 3 la ribellione de Peruginí,e per

dita di Piacenza nel Pontificato di

Paolo III. gli affalti dati dall'Imperia

li allo Stato Eccleſiaſtico,e Campagna

di Roma in tempo di Paolo IV. la cui

ſtatua, dopo morto che egli fù, fi but

tò a terra dal Popolo infuriato, le con

giure d’Accolti ſcoperte contra di Pio

IV.i diſturbi di Roma per la morte da

ta da’ sbirri all'Orfino, al Sauelli, & al

Ruſticci nella Sedia di Gregorio XIII.

Paflo fotto filentio i diſturbi tra Si

fło V.& il Re di Francia, tra Clemen

te VIII. & il Cardinal Farnefe, tra i

Corfi,e l'Ambaſciadore Criqui in tem

F 2 Po :
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po di Aleffandro VII. la perdita di

Candia, non maggiore però di quella

del buon Clemente IX. Queſti, diffi,

e tutti gli altri trauagli,paffo volentie

ri fotto filentio, non potendofi eglino

paragonare colle grandezze dimostra

te in tutti i tempi dalla Chiefa rendu

ta gia grande, non dagli abbaflamenti

di Baroni , i quali, col tener inquieto

qualche Pontefice, non hanno potuto

nuocergli più di quel, che gli hanno

nociuto tanti Tiranni per il paffato;ma

dalla Religione abbracciata da tanti

Monarchi, e continuata fin a noſtri

tempi, nequali tiene il Pontificato In

nocentio XI. che,riformando gli abufi

inforti si nella corte Romana, come »

nella Chriſtianità tutta, tutto inchina

to alla concordia de Principi Christia

ni contra del comune nemico, da gran

faggio dhauer egli folo a fare quanto

èril paffato propofero di fare molti

altri Pontefici di fperimentata pruden

za. Così potremo dire con ragionea

cőfuſione di Nicolò Macçhiauelli, che

i Principati Ecclefiaftici fi mantengo

no dalli ordini della Religione , co i

quali e i Stati,e gli Sudditi furono fem

pre gouernati, e difefi da tutti i Ponte

fici, come gia s'è veduto. Di
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Di qual forte di soldati dešða il Prins

cipe auwaler/º ne bifogni di guer

ra; e fè la Religione, le leggi,

e le lettere debbano forire

nel fuo ſtato.

C Aſ P. VAI.

D點 Nicolò Macchianelli nel

capitolo duodecimo quattro for

ti d'armi, cioè mercennarie, aufiliarie,

mifte,e proprie. Delle mercénarie egli,

non folamente non ne fa conto,ma le->

ſtima inutili,e pericolofe; attefo che fi

mili ſoldati, feruendo per quel folo fti

pendio,che non è baftante a farli com

醬 con coraggio, non fi arroffifco

no di fuggire , per non porre a rifchio

la loro vită; e, fe il loro Capitano è ec

cellente, neffuno può fidarſine, perche

fuole afpirare alla propria grandezza :
con opprimere, ò il padrone, ò altri

cốtra l'intétione del padrone ſteffo;rap

porta perciò l'efempio de Cartagineſi;

di Filippo Macedonc,de Milanefi,c đi

altri; e fe i Venetiani,e Fiorentini han

no accreſciuto per l'addietro il loro

Stato con tali Filಣ್ಣ8¤ಟ್ಗ
- 3. ti
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fti vltimi fono stati fauoriti dalla forte;

iche alcuni di fimili Capitani non ,

: vinto; e così non s’è potuto co

nofcere la lorofede; alcuni hãno hauu

te oppoſitioni, & altri hanno hauuta la

loro ambitione altroue; e che i Vene

tiani hanno fatti i loro progreſſi glo

rioſamente,e con ſicurtà con le proprie

genti, prima, che fi volgeffero con le

imprefe perterra;ma,quando incomin

ciarono a combattere in terra, furono

coſtrettiad vccidere ilCarmignela,fot

to il gotierno di chi guerreggiarono, e

fperimentarono con altri la perdita in

vna giornata di quanto haueanoguada

gnato in ottocento anni con tante fati

che. Chiude alla fine questo capitolo

coll’Italia ; che, gouernata dall’armi

mercennarie introdottelui dal Papa, e º

da altri Cittadini, che, fatti Principi di

molti poeſi, non erano vfati a combat

tere,fù corfa da Carlo, predata da Lui

gi,forzata da Fernando,evittuperata-»
da Suizzeri.

Delle aufiliarie anco poco conto ne

fa nel capitolo decimoterzo, e le ſtima

altresì pericolofe, perche, quando fi

chiama in aiuto quâlche potente, fe fi

vince,fi reſta prigione di quello;& an-*

COI
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corche non riuſciffero dannofe a Papa

Giulio fimiliarmi, ciò, dice egli, che »

accadde, perche, forgendo i Suizzeri,

cacciarono i vincitori,dequali lui con

feguentemente non potè reftar prigio

ne. Proua il fuo parere con i Fiorenti

ni, che, per hauer condotti diecemila–»

Francefi a Pifa per efpugnarła, porta

rono gran pericolo; e con l'Imperador

di Coſtantínopoli,che, con hauer pofti

nella Grecia diecemila Turchi, non li

potè cauare. -

Le miſte ſtima meno pericolofe del

le mercennarie, & aufiliarie; ma molto

inferiori alle proprie,e porta l'efempio

di Luigi figliuolo di Carlo VII.il qua
le , incominciando a foldare i Suizzeri

cagionò pericolo a quelRegno,hauédo

colla riputatione data a quelli auuilite

le fue armi;laondeੇ nő par,che

poflano guerreggiare ſenza i Súizzeri »

nè fenza effi vincere ; e ne caua, che il

Regno di Frácia farebbe infuperabile,

fe fi fofle accreſciuto l'ordine di Carlo,

che, hauendo liberata la Francia da

gl’ Ingſeff, conobbe ſa neceſſità d’ar

marfi d’armi驚 , & ordinò nel

fuo Regno, l’ordinanze delle genti

d'armi, e delle fanterie ; e così con

F 4 chiu
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chiude, che l'armi proprie fieno le

migliori, come le ſperimentò Cefa

re Borgia, il quale entrò nella Roma

gna colle aufiliaric,conducendouigen

te Franceſe, colla quale prefe Imola,e_>

Forlì;ma, non parendogli quelle ficu

re, foldò gli Orfini, e Vitelli,& alla fi

ne, trouando anche quefti infedeli, e

pericolofe,ſi riuolfe alle proprie; laon

de vuole, che neffuno Principe è fecu

ro,fe non habbia le proprie armi; anzi

è tutto obligato alla fortuna; non ha

uendovirtù, che nelle auuerfità lo de

fenda ; e con tal parere ſpiega,che l’ar

mi proprie fieno quelle,che fonocom

pofte,ồ di fudditi, ò di Cittadini, ò di

creati del Principe; tutte l'altre mer

cennarie,òaufiliarie : e dall'armi pren

de occaſione di ſcriuere nel capitolo

decimo quarto, chevn Principe non–s

debba prédere altro penfieronè haue
re altro oggetto, che gli ordini,e difci

plina della體器 , che molte volte ha

renduti gli huomini, da priuatichelo

ro erano, gia Principi,come fi vidde

in Francefčo Sforza, che,da priuato,di

uentò Duca di Milano, & i fuoi figli

uoli, per fuggire le fatiche, diuentaro

no priuati: il che, dice egli, cheஆ
al
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dalle armi,che fanno stimare chi n’è in

tendente, perche ordinariamente chi è

diffarmato, fi fuole difpregiare, nè può

fidarſi de’ſuoi foldati;e così vuole, che

il醬 anche in tempo di pace

debba efercitarfi nell'armi con due »

modi , cioè coll’opere, e col penfiero.

Coll’opere, efèrcitandofi nelle caccie »

& auuezzando il corpo alle fatiche: &

anche confiderando i luoghi, oue fi ri

troua, la diuerfità de fiti, ragionare del

modo, col quale fi poteffero prende

Te » fquadrona re eferciti, ordinare le->

giornate, campeggiare le terre con

vantaggio , e驚 le fantarie , e li

caualli. Çol penfiero, leggendo le fo

rie degli huomini eccellēti, ponderan

do le loro attioni,& efaminando le ca

gioni delle vittorie, per poterle imita

re, e delle perdite, per poterle fuggire,

come fi legge, che Aleffandro Magno

imitaffe Achille, Cefare, Scipione, Ci

ro,& altri.E queſto è tutto il compen

dio di quanto và dicendo egli nelli fu

dettitre capitoli. . . -

Hor intorno all'armi non debbo

affatto contrariarlo;ma, rimettendomi

a quanto ſopra difcorfi,foggiungo vna

regola generale » laquaº , che ogni

- * F - 5 Prin
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Principe dee fofþettare di quelCapita

no, che può coll'armi alla mano farfi

Signore di chi ferue;laonde,il chiamar

loin aiuto, è vn inuitarlo al poffeffo di

quanto può acquiſtarfi. Niceforo Im

peradore, vedendofi affediata Duraz

zo , commifè ad Alefio Comino fuo

Capitano,di chi egli molto fi fidaua-,

che, fatto vn’eſercito di Greci, Traci,

Saraceni, e Turchi ftipendiati , la foc

correfle;ma queſto Capitano coll’efer

cito, che fece, fi fè Imperadore, e Ni

ceforo, impetrata che hebbe per gratia

la vita, fi fè monaco; e pcrciò l’armi

aufiliarie, e mercennarie al’hora rie

ícono ficure, quando fono mifchiate->

colle armi proprie, delle quali poffano

quelle temere; e per conſeguente al ho

ra ancora feruono nel combattere- ,

perche tremano, e fi vergognano di

non moſtrare il loro valore, e dopo la

vittoria non fi arrifchiano in occupare

quei posti, e paefi, che poffono feruire

koro di ſepoltura. -

Per parlar adunque diſtintamente

di queſte quattro forti d'armi, delle »

mercénarie afſolute non vi fia chi fi ne

fidi, fe non vuole reftarne burlato; e,fe

io diceſi il contrario, moſtrereiodiarla

* e * ve
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verità per impugnare Macchiauelli : le

aufiliarie in vno cafo riefcono buone,

cioè, quando la vittoria di chi fi aiuta

importa a colui, dal quale fi da l'aiuto;

e così Niceforo potea afficurarfi, per

torre l’affedio da Durazzo,di Doméni

co Siluio Capitano mandato loro da

Venetiant, perche queſti,temendo del

la grandezza di Guifcardo, fempre

aiutauane gl'Imperadori Greci; & in

fatti reſtò in quella battaglia vinto

Guifcardo; anżi, effendofi di nuouo

vnito il medefimo Capitano con l'e

fèrcito Greco, restando dopo vna fan

guinofa battaglia da ambe le parti

Guifcardo vittoriofo, fù il Siluió pri

uato del Ducato da”Venetiani; e tanto.

loro diſpiacea la perdita di chi aiuta

uano, che diedero ad Alefio per aiuto

Vitale Faliero con vna poderofa arma

ta nauale. Hor vegga ognuno quanto

fieno ficure in queſto cafo l'armi au

filiarie, le quali, fe per auuentura rie

feono altrimenti; non perciò debbono

biafimarfi,potendo effere colpo di for

tuna troppo rea. Ma,peraaualerci del

l’efempio ſteffo di Macchiauelli, non fi

uò dire,che a Ccfare Borgia non riu

ciffero feliciſſime l'armi aufiliarie de:

- - F 6 pF san
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Francefi, quando Luigi Duodecimo

guerreggiaủa contra gli Aragonefi ;

perche s’infignorì di tutta la Roma

na, fuor di Bologna; e veramente nő

ੇ al' hora mancargli quelle ar

mi, che per il loro intento conueniua,

che haueffero amico il Borgia, e per

confeguente il Pontefice; del reſto le

armi aufiliarie fempre fi debbono fug

gire, & il Principe, che le cerca, dee_º

fempre penfare al peggio per indoui

narla. -

Le mifte fono buone, quando fono

buone le proprie; ma,fe le proprie non

vagliono , le altre, che vi fi vnifcono,

vagliono affai meno: di modo che le

più ſicure fono le proprie auuezzate

con quelli modi , li quali fcriſſimo fo

pra. Nè, come iui anche diffimo, dee–

fþauentarfi il Principe del poco nume

ro, quando ha buon comandante, a cui

piaccia la蠶 riputatione ; & io

per me, quando leggo il valore di Fa

uentini, non sò vedere,come i Princi

pi valorofi poffano temere del nume

rofo efercito delli auuerfarij. Cercaua

il Duca Valentino occupare Faenza »

con quelli modi, colli quali hauea oc

cupata la terra di Bertighella, quafi

- - - tut
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tutta la valle, la rocca vecchia, e nuo

ua;ma i Fauentini, riftretti nella Città,

non fierano sbigotriti, perche viueua

no deſiderofi di perdere prima la vita,

che laſciare Aftorre loro Signore; Fù

tanto l'ardire di questi pochi, che il

Duca Valentino fù coſtretto a lafciare

il campo; ma, perche l’anno feguente

torno di nuouo ad affaltarli, hebbero

per bene dopo lunga battaglia render

fia patti, i quali lofcelerato Duca non

offeruò col ġenerofo Aftorre Manfredi

giouane di diecedotto anni priuato di

vita,dopo effer ſtato eſpolto a dishche

fti efèrcitij.

Reftahora ; che facciamo paffaggio

al Principe, che Macchiauelli deſidera

armato, e fempre fül penſiero,& eferci

tio dell’armi. Se egli vuole, che, chi

diuenta Principe; ancorche prima non

fapeffe l’arte militare, debba contutto

ciò dapoi efercitarfi in quella; s'ingan

na, non potendo efercitaruifi fruttuo

famente,te prima non l'imparò perfet

tamente ; perche il faperne tanto, che

non poffa ftar a fronte di tutti, non gli

feruė per altro fine , che per farlo co

nofcere imperfetto nell'eſercitio maili:

tare, - <

, : POW2 : .
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, Dourà adunquevno gia fatto Prin

tipe împarare a diſporre tutte le forti

di fquadroni, cioè il quadro di gente »

e di terreno,il doblado,lo ſquadrone »

di gran fronte, il triangolare, il circo

Îare, il crociato, & altri; dourà effere->

ammaestrato nella compofitione de-2”

reggimenti , nella preparatione del

la moſchetteria , nell’affecuramento

dell’infegne, nella trasformatione di

tutte le fortidelli fquadroni,nelle pro

portioni,qualità,e quantità di Siti,nella

compoſitione di ſquadroni di diuerfe->

nationi. Dourà hauere perfetta cogni

tione del tempo di dar giornata, del

l'elettione d’Vfficiali, e di ſoldati;delle

cofe neceſſarie al viaggio d'vn eferci

modelli ordini opportuni da darfi,del

l’ordinanza de'foldati in paeſe nemico,

del modo della battaglia a fronte del

l’auuerfario, delli ordini diuerſi da te

nerfi nel combattere,della difpofitione

di caualleria contra caualleria, dell'or

dinanza quadrata,dell’vtilità della fal

lata,e di tante,e tante altre cofe,che a-s

fcriuerſi ricercherebbero tutti queivo

lumi, che trattano di fimile arte. Edo

po tutte quelle cofe niente faprà, fe

non potrà rifoluere tutte le difficultà,e

dubbijsche ne naſcono. Hor

#
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Hor fevn Principe volcffè attende

re ad iftruirfi in queſto efercitio, dou

rebbe trafcurare molti altri più vtili, e

rima morrebbe,che poteste chiamarfi

foldato, Basterà adunque,che egli hab

bia buoni comandanti, e che fappia nő

meno caftigare chi mal fi porta, che

premiare chi compilce alle fue obliga

tioni; Nèfarà poco,fe,per quel,che ap

partiene all'armi, faprà conoſcerechi

merita caſtigo, e chi premio,chi debba

auanzarfi a pofti maggiori, chi rifor

marfi, chi fia il coragiofo,chi il vile_s».

chi il fedele,chi l'infedele,& alla fine »

chi voglia combattere,e chi ripofare: e

fè tutti biafimano quel Principe, che—».

non sà diftinguere i virtuofi dagli al

tri , io colui ineſcufabilmente biafima

rei,che,trattandofi d'armi,che poffono

afficurare, e rouinare li Stati, non cer

caffe con ogni arte, e curiofità di fape

re i valorofi, & i fedeli,per premiarli =

e quando ciò non faccia , non è mara

uiglia, che di rado ſuccedano le vitto

rie, e ſpeflo le perdite;perche quel fol

ੇ ò non aſpetta premio al ſpar

gimento del fuo fangue, ò vede, che i

premij fono regolati dalla fola volontà

de Superiori, combatte folamente per
alصملا
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faluar la ſua vita, fe gli riefce, non le

Stato del Principe, di chi poco fi cura.

Imparino i Principi a non trafcurare->

蠶 più loro importa, & a non fi

arfi di醬 relationi,che poffono ef

fere, ò foſpette, ò falfe. L’effer stato

contra ogni douere con parole ingiu

rioſe richiamato Narsè da Sofia, fà

il principio della rouina d'Italia.

Ma ſe Macchiauelli vuole , che va–,

Principe, il quale prima era perfetto

foldato, fi mantenga nell'eſercitio mi

litare, fi affatica in vano, perche, chi è

vero foldato, nő può,ancorche voglia,

diffraerfi col penfiero da quella pro

feſſione; non occorrea adunque,che lui

lo ſtimolafle;douea bēsì efortarlo a dar

luogo al gouerno politico,non effendo

baftanti le fole armi a mantenere ficu

ro quel Principe, che le altre cofe tra

fcura;&egli conobbe qual cofa era ne

ceffaria per lo fiabilimento de Princi

pati,quando diffe, che i principalifon

damenti,che babbiano tutti gli Stati co

si nuoui,come vecchi, à miftifono le buo

ne leggi, e le buone armi , e perche non

poſſono effere Buone le leggi,doue non/o

no buone armi, e doue fono buone armi,

eonuiene, che Aſano buone leggi; io la

-/εί4
{
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fciarò indietro il ragionare delle leg

gi, e parlerò dell'armi. Chevi ne pa

re , Lettori, che ne cauate, ò Princi- .

i ? La mira di Macchiauelli è lo fta

វ៉ាល់ vn Principe, òvn foldato, quan

do, conofcendo, che fi ricercano a tal

ſtabilimento l’armi, e le leggi, parla–,

folamente delle prime? egli non vuole

il mondo fotto le leggi, ma fotto l'ar

mi, perche queſte diſtaccate da quelle

ſtabilifcono vn Tiranno, non vn Prin

cipe;folleuano, non trattengono i fud

diti.

Hor fe egli non volle parlar delle

leggi,parliamone noi. Le leggi,è fono

diuine,ò humane;e le vne,e le altre ne

ceffarijſſime . Delle diuine nefſuno

Principe ne difficulta ; perche ognuno

vuole ne'fuoi Stati la religione, ſenza ,

la quale i Popoli non fi mantenereb

bero a freno ; anzi accade fpeffo, che i

Superiori non credano a quella reli

gione, che viene abbracciata da' loro

fudditi ; e contuttociò quelli fingono

di abbracciarla, e fono feueri efattori

delli altrui mancamenti,e poi interna

mente fi ne ridonoje pure Dio s'appa

ga in qualche modo di queſta loro

efattezza,benche finta,atta però a mã
EC
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tenere gli huomini nella quiete;quindi

è, che egli molte volte, (come ſcriſse

vn politico, e Cattolico, per lodare_

all'Altezza Reale di Sauoia in quel té

po la religione de fuoi Stati) prefe a

vendicare l’ingiurie fatte al culto de'

falfi Dei, come proprie: Cambife,per

che ferì Api,Dio degli Egittij,sinduf.

fe quafi នុ៎ះ ad vcciderfi con quella

ípada medefima;&il fuo efercito, per

che ſpogliò il Tépio di gioue Ammo

ne, reſtò viuo ſepellito ſotto learene.

Allicite Re di Lidia, appena bruciò il

Tempio di Minerua, chê cadde in vna

infermità abbomineuole. Pirro, che

ípogliò il medefimo Tempio, vidde

perire le fue mani nel furto. Gli Epi

rotti, perche vccifero Laodamia nel

Tempio di Diana,furono afHitti,e qua

fi tutti diſtrutti dalla fame; e, per la

fciarne tanti,e tanti altri, Brenno, per

che, mentre rubaua i Dei,dicea beffeg

giandoli,che per effere loro ricchi,do

ueano aiutar lùi pouerello, fù perſegui

tato da’terremoti, & vccifo : vn ful

mine.Hò portato efempi di gentili,nő

diCattolici;nő perche poffa alcuno fo

fpeteare,che quella fia la vera Religio

ne» effendofi gia da tanti anni a 9
CO
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fcoperta falfiffima; ma, sì per far vede
re, che, per mantenere glihuomini in->

uiete, fopporta Dio qualfiuoglia fal

a Religione,comeanche,per non ren

dermi foſpetto a chi non feguitaffe la

Religione Chriſtiana, i miracoli della

quale empirebbero più volumi, che nő

ha caratteri questo capitolo. Nè fto

efagerando, che la Religione di Chri

ftiani fia la vera,perche, chi non è inté

dente, habbia la fede della Vecchiarel

la , e, chi è intendente, legga il Padre

Elizalde Giefuuita, che da il modo di

trouare la vera religione, e refteràap

312aťO.

- 懿 adunque neceffarijstima la religio

ne ne Stati;e quanto più ftretta, tanto

migliore. Quindì è, che il Monarca->

deીંદ Spagne con gran prudenza ban

difce da'fūoi Stati la libertà di cofcie n

za,non ammette altri, che Cattolici, fa

ípeffo richiefte al Sommo Pontefice

della Canonizatione di Santi, mantie

ne con molte entrate Vefcouadi gran

diofi, aiuta con rendite, e limofine i

Regolari, fivanta poderofo difenfore

della fede Cattolica, riconofce i fuoi

auanzamenti dal Sagramento dell’alta

rc, e, per finirla,fa taŋte pic dimoſtra
tHOم"
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tioni, che pare, che, quando altri man

caffero, lủi folo basti a mantenere ne’

fuoi fudditi la fede Cattolica; e con-,

ueſta fi rende così ficuro de ſuoi Sta

ti, che ogni altro Principe, che ardiffe ·

difturbarlo, rimarrebbe rouinato, non

potendofi i Popoli perſuadere,che pof.

fa darfi altro Principe più pio di que

íto Monarca. Non stimo a propoſito

dari modi, colli quali fi debba intro

durre la Religione;perchea'tempino

. ftri non vi è, chi ne fia ignorante. Ma,

ò quanto bene l'hanno introdotta, e-»

la fanno mantenere alcuni Regolari,

che, dopo di hauerla ſtabilita in tanti

Regni, la fanno sì ben conferuare- ,

che, doue loro habitano, non è perico

lo, che poffa mancare. I loro ftudij di

Teologia fono grandiofi, i loro itu

denti riefcono i primi tra tanti altri,

che fono ammaeſtrati. Hor,fe con cia

fchune di queſti voleffe qualchuno di

驚 della materia della Religione,

ella verità della Sagra Scrittura, della

varietà delle fette, trouerebbe, che ap

ena ne habbia alcune regole generali,

che gli da la medefima Teologia fon

damentale. Leggono queſti continua

mente Filoſofia; ma,fe da9khno fi

|- 1«
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limanda a i loro ſtudenti qualche cofa

:oncernente alla Filofofia naturale L »

che è cosi vafta, che non può tutta ca

pirfi, toltinc alcuni pochi trattati del

Cielo, e del Mondo, e dell’anima, e di

Meteora , fpiegati alla sfuggita nelle->

ſcuole , non fapranno, che riſpondere.

Il reſto fanno così bene, che loro ne-º

parono gli autori. Parlifi pure della.--

terza entità, dell’ente di ragione, della

forma di corporeità, dell' vniuerfale

Platonico, delli modi d’incominciare,

delle diſtintioni modali, e reali, delli

accidenti , della materia, e forma, del

motolocalė, & alla fine di ogni altra-s

cofa, che habbia origine dalla fola Idea;

perche loro, hauédoui confumato qua

fi tutto il tempo della vita, rifponde

ranno bene. Hor queſti Regolarifono

degni di loda, perche fanno conferua

rela Religione , con diftogliere i cer

uelli più folleuati dal diſcorſo di quel

la , che non ricerca altro, che fede »

e porli al cimento di altre queſtioni

fottili ſul fondamento della fede Cat

tolica, perche, fe volestero loro iſtruire

a pieno ifcolari di quelle materiefon

damentali, & efaminarle con eſquifite

fottigliczze, molti farebbono臨Аро
- at!
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stati difuiati da tanti fofiſmi, quanti ne

fogliono portare le ſpeculationi d'vn

ingegnolimitato intorno alla diuinità;

e perciò toccano folamente alcune co

fe delli attributi, & eflenza Diuina–, ,

che, col fpecularle,facilmente appaga

no l’intelletto di chi le ftudia. Ciò, che

non fanno體 Hebrei, ciaſchuno de'

quali , perche ha tra le dita tutto il te

flamento vecchio, da occaſione di ri

dire a’faggi, e di proibire a molti Cat

tolici , che, fe non ftanno in efèrcitio

di ſimili materie,ne difcorrano con lo

ro;&a tal fine i Sommi Pontefici proi

bifcono quei libri, che, òfono contra

la|ိ ò deprauano i co

flumi ( il che non è in vſo appreſſo

d'altre fettc ) perche la lettura di quel

li potrebbe anche negli animi de faui

introdurre vna libertà di coſcienza- .

Non è adunque marauiglia,che l'Im

erio Ottomano fi mantenga , perche

vbbidienza al Gran Signoreviene lo

ro impoſtacome principio di Religio

ne; e perciò agli Giouani nel ferraglio

viene infinuato,che non vi fia martirio

più gloriofo, che il morire percoman

do del Gran Signore, mentre che fono

portati immediatamente inPH 5

1
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il perche tutti fi trouano, pronti ad

efporre le loro vite non folamente per

cofa a lui, ò vtile, ò neceffaria , ma an

che per fuo gufo,e diuertimento. Co

sì,rendendofi fchiaui dell'altrui volon

tà, fi perſuadono, non trouarfi vita »

della loro più felice; e l’Imperio fi mã

tiene ; & il Gran Signore ne gode ; &

ecco,che la Religione è နိူင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္တူ

per la conferuatione delli Stati, nè po

tendoſi quella dare ſenza le leggi, che

fiano Diuine, ne fiegue, che le leggi

Diuine fieno al pari neceffarie.

Se fi parla delle leggi humane, non

vi farà, chi niega, che anche queſte fer

uano per conferuare i Stati. Se non vi

foffero le pene degli furti, degli homi

cidij,degli adulterij,e di altrefceleragi

ni; fe non foffero ſtabiliti gli ordini

delli contratti, delle fucceſſioni, e di

quanto occorre alla giornata,io mi per

faado,che le Città non fi diftinguereb

bero dalle Seluesanzi farebbono più ci

uili le fiere degli huomini. E vero, che

quafi in tutti gli Stati le leggi fi fono

tanto adulterate dagl'interpreti, che-2

non fono più leggi, ma miniere, oue fi

troua teföro da tutti, mentre chein

quelle li Scriuani con le loro falfità fi
- 级这*
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arricchifcono, i Dottori colle løro bu

gie fi ftabiliſcono igradi delle digni
tà, i Giudici colle loro ingiuſtitie,fi af.

forbiſcono il nome di Deità, e tutti

alla fine (eccettuatine pochi buoni )

ಕ್ಡಿ più cauano, tanto maggior te

oro vi trouano. Tutto è vero, e nol

niego; ma, fe firnili ceruelli föno tanto

induſtriofi, che fi fanno lecito cauar

dalla bontà le malitie, che farebbero,

fe fi applicaffèro ad altro cfercitio ?

Minor danno èadunque, che con le ,

leggi s'induſtrijno, che fenza le leggi

rouinino con le loro aftutie i Stati.

E perciò flimo,che i Principi debba

no far fiorire le lettere, & honorare gli

Oratori, i Poeti, i Giurifconfulti, i Fi

lofofi,i Teologi,i Matematici, e fisnili

eccellenti in qualfifia profeſſione, per

che queſti, difuiati da tali materie, la

fciano di andar cercando altre più ge

lofe, che potrebbono effere la rouina:

non dico, de loro Stati, ma di tutto il

Mondo.

Et io veramente (fia ciò detto per

digreſſione) ammiro la prouidenza

Diuina, che fa,che la lettura delle fto

rie non cagioni quelle rouine , che po

trebbe. Granmarauiglia in vero:Tutti

leg
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leggono leftorie de vari tempi,e mol

tile fanno cosìbene, che par, che hab

biano veduta loro ogni cofa. Hor, fe

a queſti tali fi dimanda,che ne cauanɔ,

micreda ognuno, che riſpondono pɔ

co a propoſito, perche loro non hanno

altro fine,che, ò di curiofità,Ò di loda

re, ò di biafimare le altrui operationi;

è di ammirare le fortune di tanti , ò di

compatire le diſgratie di molti, ò di

cenfūrare gli fattide' Principi; ma nef

fu no ha fine d’imitare qualche cofa ,

che faccia a fuo propofito, (toltine i

Principi) perche, fe tutti li lettori ha

ueflero queſto proponimento, non ha

dubbio, che molti farebbono i buoni,

ma infiniti i trifti,& i Principi non po

trebbero guardarfi da quelle difgratie,

che hanno rouinatitanti loro pari. Lu

cullo non hauea mai maneggiate l'ar

mi, e pure riuſcì sì valorofo Capitano»

che fi rendette habile a diflarmar Mii

tridate, e Marco Tullio diede miglior

iuditio della guerra ciuile, che non

器 Pompeo. -
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J'e il Principe poſſa mantenere il fuo

Stato colfar quel,che non dee

per mezo devitj .

C Aſ P. VIII.

Icolò Macchiauelli nel fuo ca

pitoloល្ហុ fa vn'aftu

ta proteſta di quanto haue da dire in .

alcuni capitoli feguenti. Volendo egli

efaminare quali debbano effere i mo

di , e gouerni d'vn Principe con i fud

diti,e con gli amici,fi proteíta di voler

fcriuere cofa vtile , e di non parlar di

quel, che fi dourebbe fare, ma di qucl,

che fi ha da fare, mentre che,chi atten

de aquel, che dourebbe farefacilmen

te roüina, non potendo vn huomo da

bene non rouinare tra tanti fcelerati;

laonde vuole, che fia neceffario non

faralle volte profeſſioned’huomobuo

no; & ancorche dica,che egli fäppia-,

chevn Principe debba hauere tutte le

qualità buone, con effere liberale, pie

tofo, fedele,humano,facile,graue, reli

giofo;contuttociò, perche le conditio

ni humane non lo permettono tale,di

ce egli, che dee effere tanto PHಲ್ಡ್ರ
- CIIC
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che fappia fuggire l'infamia di quegli

vitij,che gli torrebbero loStato,e guar

darfi anche da quelli, che non gli lo

leuano; ma, fe fenza quei vitij perde

rebbelo Stato,non debba curarſi di ad

dostarfi l'infamia devitij, per ſtar fi

Cll TO •

Ma questa proteſta quanto debba-,

tacciarſi,non vi è, chi non lo vegga; nè

parlo come Cattolico, perche, come-º

tale, dourci perfuadere, che fi doueſ

fero perdere i Stati, e quanto haue di

buono il Principe, prima di addoffarfi

vn infamia di qualche vitio; ma parlo

come politico, non effendo vero, che

vn Principe pofla mai per mezo di

ualche infamia mantenere la ficurtà

體 fuo Stato; e, fe Macchiauelli dice ,

che vuole egli infegnare a far quel, che

fiha da fare, non quel, che fidourebbe

fare per mantenimento de Stati , io al

l'incontro col moſtrare, che non poffa

mai vn Principe col laſciar quel, che_º

dee fare,ftar ficuro ne fuoi Stati,vaglio

infegnare, che quel, che fi ha da fare

per mantenimento de'Statı,fiafolaméte

quello,che è lecito,e che dee faifise che

per confeguente le rouine de' Principi

ſempre nafcano,Perche loro non fan

- ةمسن2 {nQᏉ
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no quel,che debbono, e quel ,che è fo

ro lecito fare. E veramente il dir il ·

contrario è vn accuſare efpreflamente

la prouidenza di Dio, chẻ non habbia

voluto dar mezi tali, con i quali pof:

fa vn Principe poffedere con ficurtà i

fuoi Stati, fenza darfi in preda a’vitij; e

che contro a gli huomini trifti, e ribal

di non pofla procederfi, che colie fcc

leragini,acciòche reſtino eglino abbat

tutı : c fe mi fi riſponde, cfie Macchia

uelli negò ſempre la prouidenza di

Dio, e Dio fieffo,e che perciò non fia

marauiglia, che egli così difcorra cori

altri della fuafetta;io replico,che,fe lui

temerariamcnte negò Dio,e la ſua pro

uidenza, non douea negare la proui- :

denza della natura, la quale,non é póſ

fibile, che fia tale,che pofla prouocare;

& inuitare gli huominia mantenerfi

colli vitij, quando fi fcorgesche i vitij

fieno le loro rouine. Hor io non sò

perſuadermi, come vna cofa mala per

fua natura, qual’è il vitio, che cagiona

rouine, poffa dar riparo alle rouinese

produrre effetti cóntrarij alla fila na

tura, e che ficno ſoffiftenti: c, fe fi am

mettefie questo errore,biſognerebbe->

dire,che nel mondo ogni cofa stia con

} - fifa,
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fufa e che il vitio,ela virtù fi diftingua

no chimericamente,perche tanto l'vno,

quanto l’altra, può produrre e buoni, e

mali effetti;di modo che,negata la pro

uidenza di Dio, e della natura, altro

non reflerebbe, che quella parte ani

male, che è comune a ragioneuoli, &

agl'irragioneuoli. Hor tanto vuole

Macchiauelli, che vuole, che il Princi

pe non / curi(fono le fue parole) d'in

forrere nell'infamia di quelli vitš fēnza

i quali poſſa difficilmente faluare lo

Stato.Vegga ognuno,fe fi potea efpor

re eſpediente più atto a rouinarelo Sta

TO,器 uello, che egli propone per fal

uarlo.Conuinciamolo adunque con le

medefime fue maffime,e,fenza auualer

ci della prouidenza di Dio, ò della na

tura,fingiamoci beſtia vn’huomo» per

che nè meno potrà permezo delle fcc

- leragini ottener quel,che deſidera.

Ma mostriamolo colle parti

colarità , con le quali

egli difcorre ne

feguenti ca

pitoli Q

G 3 C6
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Come debba il Principe auualer/?

della liberalita.

C A P. IX.

D A quella proteſta, che fè Mac

chiauelli, argomentauo, che ha

ueffe egli a vomitare grá veleno nel ca

pitolo decimofeſio; ma, per quanto

veggo,dimostra più tofto vna natura »

miferabile, che vna volontà deprauata.

Egli dice, che vn Principe non debba

# liberale , per non hauer a confu

mare tutte le fue facoltà,a non grauare

i fudditi di pefi eftraordinarij, & a non

renderfi perciò odiofo,mentre che con

la fua liberalità premia pochi,& offen

de poi tutti con li pefi,che, per effere L.

diuenuto ponero;è coſtretto a porre ;

laonde vuole, che fia meglio addof

farfi vn infamia di mifero per la parfi

monia, che lo rende ficuro nell’occa

fioni, ſenza grauare i fudditi, come fè

Papa Giulio nella guerra cõtra del Re

di Francia, ſenza porre yn datio ſtraor

dinariosche il nome di generofo per la

liberalità, che lo rende odiofo, quando

tiene biſogno di danari, e quando è co

- ~ ítret
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ftretto a diuenire rapace; e per poter

riſpondere a quegli, che portano efem

pi di molti Principi, che hanno fatte–»

impreſe grandioſe colli eſerciti per la s

loro liberalità, conchiude, che il Prin

cipe dee effere parco nel donarcibeni

fuoi,e quelli de'fudditi; ma nel diſpéſa

re l'altrui facoltà dee effere liberaliſſimo,

per hauer l'amor di foldati, e di altri »

che gli feruono;perloche termina il fuo

d1fcorſo coll' auuifare al Principe, che

tra tutte le cofe, dalle quali dee guar

darfi, è l'effer difpregiato,& odiatose

perche la libcralità a tutte le due coſe

conduce, perciò dimoſtri egli più fa

pere coltenerfi il nome di miferỏ; che

partoriſce vn infamia ſenz'odio, che-º,

per volere il nome di liberale, incorre

re per neceſſità nel nome di rapace,che

attoriíce vn’infamia con odiò.

Io non fò à fàre il Maestro di Scuo

la,ò pedante,come fi fuol dire, a Mac

chiatelli,col far differenza tra la prodi- .

驚 liberalità, e tra l’auaritiae醬

imonia gia che effendo tutti gli elire

mi vitiofi, come è vitio la prodigali

tà, così è anche vitio l’auaritia, reſtan

do tra le virtù la liberalità, e la parfi

monia, di modo che potrà vn Principe

4 vfar
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vfar la parfimonia, e liberalità fenza s

addostarfi infamia alcuna, non effen

dofi mai veduto,che dalle virtù nafca_s

l’infamia. Tutte queſte formalità,e vo

caboli paffo ſotto filentio, per nő por

re vna ſcuola di ben parlare nello Sta

to politico, e per non muouere que

fhioni devoci contra di vno,che ho im

prefo ad impugnare nella foſtanza, non

nel fuono delle parole. -

Solamente pretendo moſtrare- »

che vn Principe debba vfare la parfi

monia, e liberalità ne’proprij beni,e

che con queſte due virtù non poffa mai

incontrare nè odio, nè difpregio. La–2

parfimonia dourà vfare con fè, con i

fuoi » e con la fila corte; con fe, procu

rando di viuere regiſtrato nel vitto » e

negli altri adobbi, & ornamenti fenza

tantiluffi,che lo rendano e pouero, e

vitiofo. Con i fuoi, non arricchendoli

di modo, che paia; effer egli afccfo al

Principato, pervestire colle fue veſti i

parenti. Colla corte, leuando alcune-º

füperfluità, che più toſto lo rendono

vano,che lo dimoſtrano Principe.Hor,

fe vſerà tal parfimonia,credami pure-'»

che due cofe trouerà hauer auanzate »

danari,& eſtimatione. Dniper 3

|- C
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fè nell’vltimo giorno dell'anno farà il

calcolo di quanto hauerebbe ſpefo fen

za queſta riforma,auuenga che da gior

no in giorno non appala auanzamento

notabile, trouerà hauer auanzato affai

più di醬 ha ſpeſo; e tanto, che

gli bafterà per dimoſtrare quella libe

ralità, della quale appreſſo parleremo.

Eftimatione , perché ognuno, che lo

storgerà viuere con questa regola, lo

ftimerà prudente, e faggio, nè dedito a

vitij, quando, fe viueffe con luffi, e di

#penfaffe ogni cofa aparenti, farebbe

ftimato vn fardanapaló,& vn rapace-,

che, per fodisfare al corpo,& alli fuoi,

tentaiſe di rubare quanto gli veniffe

moſtrato; ma,acciòche il Principe veg

ga quanto fia vero quel, che hora s'è

detto; e quanto gl'importiqueſta par

fimonia, con fe , con i fuoi, e con la–»

corte, dia pure vn’occhiata al viuere-,

che fece Sifto V. il quale con molta-s

prudenza fi feruì di tal regola; e l'vsò

con fe, perche il fuo cibo era ordina

rijfſmo; e dicono gli Storici, che por

taffe fin alle camifè rappezzate. Con i

filoi, perche molte migliaia di docati,

che furono dati da lui à Colonnefi per

eķbiti contratti da’iloi parenti, furono

-o5لG"
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loro imprestati con obligo di hauerli.

fra tanti anni a reftıruire alla Camera

Apoſtolica ; nè fi vdì mai, che egli ar

ricchiffe i fuoi. Con la corte, perche

diminuì in tal maniera le parti, e le_».

prouifioni, le quali ſplea dare il pala

gio Pontificio, che, fattoß il calcolo,

fi trouò, che pcr queſta diminutione fi

auanzauano ogni anno più di feicen

te mila fcudi : & vna tal parfimonia, e

riforma,chc incominciò da fe,accrebbe

tanto l’eſtimatione di Sifto, che, ancor

che lui vendeffe molti vfficij, che pri

ma fi donauano da Pontefici, tra i qua

li erano il Commiffariato della Came

ra,il Teſorierato,& il Vicecamerlenga

to,& imponeffe trentacinque,e più ga

belle rifstoffe con ogni rigore ; contut

tociò non riceuette mai difturbo alcu

no.E fe vi foffe qualehe curiofo, che_º

defideraffe fapere, in che confumò Si

íło tanto danaro, riſponderà il Caſtel

di S. Angelo in Roma; oue il primo

anno pole vn milione d'oro, con leg

ge, che non fi ne doueffe torre qualfi

ūoglia , benche minima 3 quantità, fe

non per rifcatto della Terra Santa »

dalle mani del Turco ; & in questo ve

ramente errò non poco Sifto, perche

- col
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tolla醬 non accompagnò la

liberalità che fi ricerca in yn Principe,
ła terra Santa -non fi rifcattò, e col

temposidanari,pure credo,che fi pren
deffero.

Ma,gia che ci ritrouiamo nel difcor

fo della parfimonia, facciamo digratia
vna fruttuofa rifleſſione a tante Pro

uincie, a tanti perfonaggi illustri, a->

tanti cittadini, che a tempi noſtri fi

ritrouano ſenza danari, & ognuno at

tribuiſce la cagione alle guerre,alle ra

pine, alle ingiuſtitie; e pure fempre vi

fono ſtate le guerre, fempre le rapine,

e fempre l’ingiuſtitie; e conchiudia

mo, che la ſcaffezza fia cauſata da’luffi

creſciuti, particolarmente nel Regno

di Napoli, a mifura della mancanza

delle fendite. Se la parfimonia fta be

ne in vn Principe, affäi meglio fta ne’

fudditi; anzi tutti i politici offeruano ,

che la parfimonia de Popoli fia ilman

tenimento de Stati; e la Republica di

Venetia l'offerua con gran puntualità,

hauendo tolto tra gli altri abufi quel

gran cortegio di creati , che , permet
tendofi folamente nelle cafe , nè meno

fi tiene, perche non fi ne può far pom

pa in publico: e nel Regno di Napoli

G 6 Иi .
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fi rimediò vn tếpo fà con tante costitu=

tioni, le quali nõ più fi offeruano, per

che i Napoletani, defiderofi d'impo

uerire quanto più preſto poffono, vo

gliono comparire con luífi, con corte

gi, e con felte, e lafciare a posteri vna

fama grandiofa in tanti volumi di pro

celli,ne qualifi veggono molti concor

fi di creditori a i miferi auanzi delle

loro facoltà. Trouandofi adunque il

Principe hauer auanzato ogni anno

molto danaro con queſta parfimonia ,

potrà moſtrare la liberalità colli fud

diti, i quali, vedendo,che egli viua ho

neſtamente parco , per mantenere loro

contenti, nő poffono nelle occorrenze

non dimoſtrare la gratitudine douuta

a tanti beneficij ; nè il Principe vi per

de altro; che quel poco guſto, di che

infenſibilmente fi è priuato ; & all'in

contro guadagna l'affetto de fudditi,

che nelle occafioni dourebbe a caro

prezzo comprare. Chi non hauerebbe

ítimato poco faggio il Re Alfonfo,

che a Baroni del Regno diede il mero,

e mifto imperio 3-Chi non hauerebbe

chiamati poco prudenti i Re di Spa

gna, che, non ſtendendoſi la ſucceffio

ne de feudi nuoui dalla coſtitutione

del
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del Regno più oltre del fratello nella

linea collaterale ; l'habbiano ampliata

fin al quarto grado con tante preroga

tiue a fauere de Baroni , e feudatarij

del Regno di Napoli, che a queſti al

tro non reſti di dimandare, fe non che

fi ſpieghi con maggior chiarezza quã

to forfe reſtò ofcuro per poca accũra

tezza di chi formò le fuppliche , alle

quali in tutto, e per tutto quei benigni

Re fi rimifero. Contuttociò, quando

fi è fatta riflestione agli effetti, che ha->

cagionati queſta liberalità, ognuno ha

prudentemente ſtimato, che tante gra

tie non fieno ſtate in vano concedute;

mentre che in tutti li bifogni di guerre

i Baroni hanno e con le perfone,e con

i danari dato quell'aiuto , che fi douca

al loro Re.

Nè e da paffarfi fotto filentio quel

la generofità d'animo víata in tempo

della guerra tra Paolo IV. & il Re »

Cattolico da Caualieri Napoletani,

tra quali, ritrouandofi molti parenti

del Papa, hebbe in loro maggior luogo

la fedeltà douuta al Re, che il pro

prio fangue ; e molti fi partirono dal

Pontefice , per non dar ſoſpetto alcu

no della loro fede, e tra effi fù D.Tibe

ΓΙΩ
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rio Carafa figliuolo del Duca di No

cera, e nipote del Papa, il quale non

volle tornare in Roma, fin che fi foffe

fatta la pace tra ilzio, & il Re, che—»,

ragguagliato dal Duca d'Alua della »

fedeltà di queſti Caualieri, li rimune

rò largamente. Così è feruito il Re di

Spagna largo rimuneratore da' faoi

vaffalli fedeli, li quali, è impoſſibile_2,

che fi facciano corrompere da intereffe

ò di fangue, ò di danari. E veramente

è degna di loda la nobiltà Napoleta

na, perche fempre fi fa conofcere fede

le ; e generofa ; e perciò fa difpregio

della robba, e della vita, perche non •

può il timore dell’vna, e ನಿ tOr-م

re la loro generofità, e fedeltà ad est

tanto connaturali. .

Hor datemi vn Principe, che, fenza

víar liberalità colli fudditi, attenda ad

accumular danari, & empire gli erarij

per i bifogni di guerra; e fate, che alla

fine questa fopragiunga; vederete in->

vn'anno diuorato dalle battaglie quan

to egli accumulò mai in ſua vita , per

che biſognerà, che ogni atto,ogni aiu

to paghi con buona moneta; & ogni

combattéte, ancorche fuddito,rimpro

uerando tra le ftesto l'auaritia del fuo

Si
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Signore, dirà, che quello fia il tempo .

di riceuere in vn giorno quanto non

potè in vn anno; e così farà coſtretto a.

pagare i danari, & ad effereferuito per

mercede » non peraffetto, aggiungen

douiſi di più la certezza, che hanno i -

fudditi di non riceuere,ceffata la guer

ra, rimuneratione alcuna,douédo il fuo.

Principe tornare al folito ad empire di

nuouo gli erarij renduti vacuida quel

l’vrgente bifogno. Par, che fia gran

cofa quel poco, che fi dona ad yn fud

dito; ma ò quanto rende,quando bifo

gnerebbe,醬 il Principe pagafle quei

feruítij, che fi riceuono in dono , e che

par, che non facciano molta pompa-s,

ma, fe fi compraſfero, molto coftcreb

bono; nè sò, fè fia paragonabile vnna

fcondiglie pieno di monete con vn

teforo di tanti , quanti fi veggono ri

munerati, mentre che del primo, di

fþenfato che quello fi è, non ne può

far più conto il padrone, ma il fecon

do fempre fta pronto al feruitio di co

lui, a chi fi riconobbe vna volta obli

gato. Queſta verità è anche conoſciuta

器 Turco, che coll’armi mantiene i

fuoi Stati, perche il Gran Signore do

na alcuni poderi, che fichiamano, Ti-,

mari,
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mari, a molti, i qualifono perciò obli

gati ad affiftergli in guerra: e l’ifteffo ?

ancora fi coſtuma in Inghilterra, & in

altri luoghi : e pochi föno quei Princi

pi, che, ſenzavfar liberalità alcuna, at

sendono ad accumulare danafi, folen

do efferc ordinariamente quegli, che—»

per natura, e per conditione de loro

Stati non hanno foſpetto di guerra—, ,

non imprendono contefe, e non fono

amici di leghe,ma,riposãdo nel grem--

bo d’vna continuata pace,attēdono ad

acquiſtare quanto è loro lecito, e per

nheffo ſenz’armi. * |- |

Ma nő mi pare d'haueradequatamá

te riſposto a Macchiauelli,ſe nő dimo

stro, che non può il Principe addoffar

fi l'odio, e difpregio de fudditi, ancor

che in tempo di guerra habbia biſogno

di trouar danari , e cauarli dalli fuoi

vafalli . Sia pure if Principe auaro

quanto vóglia, accumuli danarifenza

mimero, non dia hè titoli, nè preroga

tiue, nè feudi ſenza mohete, itabilifca

alla fine il fuo trono sù d'vn monte

d’oro,che, quanto più ricco egli è, tan

to più douràfpendere nelle guerre,nel

le quali ad altro non potrà ricorrere_',

chea quel fuodenaro,che tanto tempo

* ha

«
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ha tenuto fepolto · Hor egli convna-5

tanto gran parlimonia non ha potuto

conciliarfi,che l'odio de fudditi,i quali

gli lo fanno蠶 chiaro al’hora ,

che di loro tiene bifogno. Accompa

gniamo di gratia a queſt'odio sì ragio

neuole alcuna delle diſgratie,che facil

mente pofla, e foglia interuenire, ò di

facco al proprio palagio del Principe,

ò di prigionia dello ſteffo , ò di ribel

lione divaffalli , ò di inuafione di nc

mici,ò di lunga guerra, che lo coſtrin

ga a diuenir pouero, qual cofa fi tro

tierà hauer auanzatosche l'odio,& il di

fpregio? All'incontro diamo vn Prin

cipe, che vfata habbia la parfimonia_2,

come di fopra dicemmo, con fe, con

li fuoi, e con la coite, e la liberalità

con vaffalli, gia con tali virtù hauerà

acquiſtata l'eſtimatione, e l'amore de'

fudditi. Incontri pure qualfiuoglia di

fgratia, e fia vna Junghiſſima guerra-s,

che farebbe la maggiore » che fubito

tutti i Baroni 3 & altri » con i quali ha

uerà vfata la liberalità , faranno a fer

uirlo e con le propric perſone, e con

gli danari. Non fieno queſti baſtanti,

che loro ſtefli trouerấno i modi di aiu

tare quel Principe , da chi, vedendofi
Sl
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sì ben rimunerati , fperano nell'auue

nire liberalità maggiore.

Conobbe င္ရုိ verità l'Imperador

Carlo V. che, hauendo nel 1538.gran

bifogno di danari per la lega fattacol

Papa, e Venetiani, adunatofi il folito

parlamento in Napoli, riceuette in do

no trecento feffanta mila docati; nè

perciò fi conciliò, ò l'odio, ol difpre

io. Si ricorra, per finirla, alla plebe->

effa, alla quale il Principe per occa

fione non hauuta non haueffe dimo

ftrato ម្ល៉េះ atto pofititie di libera

lità, e fi cerchi imporre nuoui datij »

con patto però, che, finita la guerra-º,

fi leuino, che non fi trouerà oftacolo

alcuno; mentre che, conofcendo tutti

la liberalità del Principe , ognuno pru-.

dentemente giudicherà, che, ceßãdo la

guerra, non cefferanno mai le rimune

rationi del fuo Signore. Auuertino i

Principi due cofe. La prima fi è , che »

ceflata la guerra, facciano anche ceffare

l'impoſitione, per poter trouare la

medefima corriſpondenza con i fuddi

ti nell’altre occaſioni. La refiftenza–s,

che nell’ anno fudetto trouò l'Impera

dore ne popoli di Spagna intorno ad

vna impoſitione ſtraordinaria, na Jus
3
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dal foſpetto, che haueano, che fi hauef

fe a continuare nell’ auuenire. I.a fe

conda cofa, che nel modo di trouar

danari imitino i Giurifconfulti, i qua

li, fecondo la legge data da Vlpiano ,

vogliono, che,condennato vno a paga

re qualche fomma di danari, fi mandi

in efecutione la fentenza prima ſopra •

demobili, dapoi ſopra de'ſtabili, & al

la fine fopra della perſona; e tal legge

è feruita ſempre a miniſtri per poter

eſercitare i loro arbitrij, che il volgo

chiama rapine. Talche i Principi anco

ra debbono incominciare a trouar da

nari prima cõ modi meno nociui, e da

poi cố quelli, có i quali fi poffono tro

uare, acciòche i füdditi veggano la–,

neceſſità, e diſcretione del loro Signo

te. E queſta regola tenne Paolo IV.

quando hebbe guerra col Re Cattoli

co; poiche, volendo trouar modo di

far danari ſenza tanta grauezza de Po

poli, fece con la confulta di Bartelo

meo di Beneuento fuo commiffario,

& huomo accorto far la defcrittione di

tutti i grani di Romani, e di altri mer

canti foreſtieri, che fi trouauano in

Roma, & a tutti, fecondo la quantità ,

che haueano, dımandò qualche fom

Ma»



164

ma,.ே loro per ricompẽfa vn affe:

gnamento di alcuni vfficij, che fondò

ſopra l'augumento delle gabelle di

Roma, che furono chiamati, vfficij de'

Caualieri del Giglie; ma, effendo cre

fciuto il bifogno, andò il commiſſario

a leuar loro tutto il grano, laſciando

però quel, che potea baftare per il vit

to de’Padroni ; e con queſto eſpedien

te fi ferono due cofebūone, perche_',

non affegnando la Camera per il gra

no predetto più di cinque docati per

rubio fopra i dettivfficij, li vendea per

lo prezzo fteffo a'popoli; e così per ra

gión della guerra non crebbe il prezzo

de grani, come fi perfuadeano gli vfu

rarij,& il Papa riceuette l'aiuto,che de

fideraua dal ritratto del grano, fenza

danno dė padroni, che riceuettero l’af:

fegnaméto, il quale hauea d'hauerlue

go ,& effetto almeno, finita la guerra:

Hor con queſti, e fimili eſpedienti il

Principe non fi concilia, nè odio, nè

difpreĝio : e fi leggano pure tutte le

itorie, che ſi trouerà, che tutti i Prin

cipi, per ricchi che foffero, è auari, òi

liberali, hanno femprehauuto bifogno

di dahari nelle guèrre, quando föno

flate lunghe, e crudeli : nè fi è dato

- II)31.



165

*

mai cafo, che habbia potuto vn Princi

醫 nell’atto della guerra dire, che gli

aftaua il danaro accumulato : e , fe

Giulio II. non impofe mai vn datio

ftraordinario,come dice Macchiauelli,

non prouenne ciò dalla parfimonia »,

che vsò con gli altri, perche gia fi leg

ge , che egli foffe libéraliſſimo, ma da

tante leghe, & aiuti, che lo rendettero

meno biſognofo. Del reſto non fidee

addurre per efempio vn Principe Ec

clefĩaftico, che non può, nè dee donar

altro, che indulgenze, effendo tutte le

altre facoltà robbe della Chiefa , che

non può a fuo libero arbitrio donare

a chi gli piace, come può fare vn Prin

cipe fecolare, che non haue altre li

mitationi di quelle, che gli prefcriue

ła politiça, la quale richiede, che egli

: non rimuneri ad altrui richiefta,

acciòche, chi fi rimunera, gli

• • • conferui maggior obligo,

* e che donia vifta di

- tutti,acciòche tut

i ti anche incon- · A

-- . trino occa-, , , *

i fione per mezo de loro fer- -

- uitij , e valore d’effer , , , '

« . eglino rimunerati,: , . ::
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Come debba il Principe far/Ftemere

cAP. x.

*

*T) Affa Nicolò Macchiauelli ad efa

minare nel decimo fettimo capi

tolo vn'altra qualità, che dee hauer.vn

Principe,e conchiude, che debba effere

crudele; tanto maggiormente, fe egli

fia nuouo, pereuitare i diffordini, che

- fogliono accadere ne Stati ; contutto

ciò pure vuole, che fia graue nel cre

dere, e che proceda in modo tempera

to, con prudenza, & humanità, auuer

tendo, che la molta confidenza non lo.

renda incauto, e la molta diffidenza-,

non lo renda intolerabile . Da ciò egli

raccoglie, che meglio riefca al Princi

pe l'eſfèr temuto , che l'effer amato;

mentre ehe gli huomini hanno meno

riſpetto d'offendervno, che fi faccia–,

amare, che vno, che fi faccia temere–,

erche l'amore è tenuto da vn vincolo

d'obligo,il quale, per effer gli huomini

tristi,ė rotto da ogni occafione di pro

pria vtilità; ma il timore è tenuto da »

vna paura di pena , che non abbando

sna mai; ricerca però lui vn timore,che

-
DOI)

* : ു.
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non cagiona odio, potendo ben ſtare »

infieme l’effertemuto,e’l nő cfler odia

to : il che fi fugga coll'aftenerfi dalla »

robba,e donne di fudditi.Conchiude »

alla fine, che il nome di crudele con

uéga ad vn Principe, che voglia máte

nere vneſercito vnito, nè diſpoſto ad

alcuna fattione,portando per eſempio

Annibale, che, hauendo vn efercito di

varie nationi,non fè mai forgere vna_s

minima diffenfione tra loro, e ခ္ယုပ္အင္

ne, da chi per la gran clemenza, che »

egli hauea, fi ribellarono gli ſuoi efer

citi in Spagna;e termina iſ difcorſo cõ

queſte parole. Conchiudo adunque, tor

mando all'effer temuto,& amato, che , ,

amando gli huomini a pofia loro, e te

mendo a pofa del Principe, deue vn

Principe fauio fondar/Fin sử quello, che

è fuo, non in rừ quello, che è d'altri; deue

folamente ingegnar/º di fuggir l'odio »

come è detto.

Ho voluto porre le parole fteffe di

Macchiauelli, acciòchéognuno veg

ga, quanto filfamente molti habbiano

detto, che egli ſcriueffe,che il timore_

de fudditi, che gioua ad vn Principe-,

fia quello,il quale nafce dall'odio.Tan

to è vero, che la natura degli huomini

Ա
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inchinata al male non lafcia occafone .

d’introdurre nuoue ſcelcragini. Non ,

è però poſſibile, che postavn Principe

effer temuto, ſenza chc fia, ò amato, ô

odiato; non potendo vn fuddito nè

amare,nèhauer in odio chi teme, per
che il timore, ò naſce dal bene, che te

me il fuddito di perderc, ò dalla pena,

che dubita di haucre ; c del primo n’è

cagione l'amorç,del fecondo l'odio. E,

femi fi riſponde, che nafca dal rigore

della giuſtitia, io蠶 » chc quċl ri

ore, ò fi ama,ò fi odia.Se fi ama,nafce

il timore dall'amore, e fe fi odia, dal

l'odio. E impoſſibile adunque fare >

realmente alcune aftrattioni, che fola

mente fi fanno dall'intelletto,& ancor

che poffa replica fi, che in tal cafo fi

odierebbe la pena; e non il Principe,

che folo fi temerebbe per la pena,e per

il rigore della giuliitia, contuttociò

torno a dire,che,Ò il fuddito,che teme,

conofce, che il rigore della giuſtitia »

debba così caminare, & amerà il Prín

cipe,ỏ conofce, che non vada a propo

fito, e l'odierà; e così fempre il timore

starà accompagnato , ò coll'amore, ò

coll'odio. Ma, che fi dia vn fuddito,

che nè ami, nè odijil ſuo Principe, ma
lo
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lo tema, io per me non sò, come fia-s

poſſibile, fe non vogliamo darlo fola

mente nell'intelletto, che può formare

l'effenze; come gli piace, e ftabilire L.

醬 chimere, che non poffono effere

IC3I1 • -

Hor,dichiarato queſto principio,gia

fi vede, che il Principe debba efferte

muto, ma, che'l timore debba nafcere

dall’amore, che lo renda ficuro de’ſuoi

Stati, non dall'odio, che lo faccia fog

getto alleriuolutioni devaffalli. Eglfè

vero però, che è impoſſibile, chenon

vi fieno molti, che l’habbiano ad odia

re, perchevn Principe, per farfi amare,

datutti,biſognerebbe,che fi vniformaſ:

fecol genio ditutti,con premiaribuo

ni, e non caftigare i malfattori; e con

tuttociò nè meno farebbe amato da »

tutti,perche i buoni, vedendo,che egli

non caftigafle i trifti, l'odierebbero,--

fe li caftigáífe, farebbe da tritti odiato.

In fomma il fuggire l'odio riefce im

oſſibile. È cosìbatterà al Principe,che

‡ါီ quell'odio, che lo rende perico

lofo nelli Stati, perche l'odio, che non

gli cagiona rouine, come è impoſſibile,

che fi sfugga, così non nuoce, che s'in

centri.Nè gli farà difficile fuggir quel
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l'odio, che lo precipiterebbe perche_3

baflerà, perdirla con brieui parole,che

egli faccia quel, che dee; così i Popoli

non fi daranno in mano di chi faccia

quel, chevúole. Qual fuddito,che paz

zo non fia, vorrà fafciare il fuo antico

Signore,che fia giusto, che non rubbi,

che fia pudico,醬 iofo,rimunerato

re,e darfi in potere器 ingiufto, d'vn

ladro, d’vn lafcino,d'vn Ateiſta, e d'vn

auaro? Faccia pur egli oferuar le fue º

leggi con ogni rigore, nè lafci colpa->

impunita, che farà ftimato rigorolo, e

temuto, e pertanto rigore anche forfe

odiato; ma,facendo i fudditi riflestione

alla giustitia, che eſercita, non vorran

no, persfuggirevngiufto rigore, darfi

in preda ad vno, che con tante ingiu

fitietenga inquieti ibuoni ċitrifi.

Tutti temono, e molti odiano il ri

gore; ma neffuno ama Tingiuſtitie; an

ži, fe fi dimanda ad vn ladro, fe egli

vuole, che il fuo Principe leui la robba

altrui, pure riſponde dinò, perche tie

ne certo, che non perdonerebbe alla–,

fua mal’acquiſtata quel Principe, chs->

vuol acquiſtarla col rubare: e, fe fi di

manda ad vn laiciuo, fè egli gradifca,

che il fuo Signore fi dia in preda alle »

- - - la
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lafciuie, pure riſponde dinò, perche »

dubita, che le fue donne non fieno le »

prime a ſperimêtare gli atti di dißho

neſtà: e così vada ognuno difcorrendo

di tutte le altre qualità, che poffono

biafimarfi in vn Principe, che fempre

trouerà, che i fudditi generalmente lo

vogliano buono , nè amino l'ingiu
Ítitie.

Trouato che quegli hanno vn Prin

cipe giuſto, dal quale non pofano te

mere aggrauij, non fi curano del rigo

re della giuſtitia,quando non fia tıran

nico, perche al’hora non farebbe giu

警 nè cauſato dalla giuſtitia, ma dalla

irannia,che da ognuno ſi odia al pa

ri dell’ingiuftitia, e confeguentemente.

ciafchuno §§ dee di mutar Si

醬 uggirvn Tiranno, peggior

i chi non può ritrouarfi.Parue troppo

rigorequelche vsò Balduino VII.Cő-,
te di Fiandra, col far buttare dentro ·

d'vn caldaro d'acqua bollente apparec

chiato per caftigo d'vn monetario nel

la piazza di Bruges Pietro Signordi

Orfcamps fino Caualiere con tutti li

ftiuali, e ſpada a fianchi per due boui

tolti per forza ad vna pouera donna–;

ma qüeſto rigore non poteua recar pre

H 2 CԼա



172 |

cipitio al Conte, perche l'vfaua nel čás

fligare idelitti, e non nel fodisfare alle

voglie ingiuite;comeNeio Pifone,che,

guidando l’armata Romana , conden

nò alla mortevn foldato, che vidde_a

tornar folo ſenza il compagno,fofpet

tando, che gia l'haueffe vccifoşma,per

che, quando fi conducea fuori dello

fleecato, quello tornò,& ambi abbrac

ciatiandarono al Generale, per dimo

ftrargli l'innocenza del condennato , .

non folamente volle,che moriffe il pri

mo,come gia condennato,ma anche il

ſecondo,che, tardando, hauea permeſ

fo, che fi condennaffevno,che era in

nocente, e viaggiunfe il terzo, che fù

il centurione, che non hauea pronta-

mente fatto morire il primo, come gli

era ftato ordinato;e così,vedendoſi Pi

fone rimprouerato della morte ordi

nata d’vno, che non era colpetlole, dal

compagno, che ne fù la cagione sfogò

lo fdegno,emoſtrò la fua Tirannia con

tre vgualmenteinnocenti.Horda que

. ^ fti due cſempi può raccogliere il Prin
сіре,體 delli due foffe il buono, سه&

quale iſtrifio rigore, e qual egli debba

eſercitare, e fuggire per ſicurtà della-º ;

fua perfona,e de' Stati.

|- - E quel
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E quel rigore fieffo, che dee vfarvn

Principe con i vaffalli,deuefianche of:

feruare coll’efèrcito,il quale,come non

può fopportare la crudeltà, e Tirannia

del Capitano, così fi lafcia gouernare

da vngiufto rigore. Annibale, di chi

. feriue器acchiauelli, non con la crudel

) tà,e Tirannia,che efercitaua folamente

. con i nemici, che ſpeſſo anche ingan

. . naua, ma coll'autorità,e prudenza ten

ne in concordia, e ſenza feditione vn->

efèrcito mifchiato d'Africani, di Spa

| gnuoli, e d'altre nationi,e con esti non

. . . moſtrò vn atto di crudeltà,anzi li ben

, trattò fempre a ſegno tale,che,per farli

- ripofare, non abbattè affatto i Roma

, ni, che hebbero tempo di rifare il loro

efercito,liarricchìcon le ſpoglie di Sa

ontini; & alla fine poco curò di ren

erli poltroni, e delitiofi colli fpaffi di

Capua;nė folamente dimoſtrò tali vir

tù con li fuoi foldati, ma anche con li

prigioni Italiani, lafciandoli ſenza ta

glia,per effere tenuto da Popoli huma

no,e cortefe,e con li nemici ſtefli com

battenti , ne quali ſcorgea qualche va

lore;e tra queſti fù Fabiõ,ché,fcordato

fi dell'ingiuria riceuuta, foccorſe M.

Minutio, e fù perciò lodato da Anni

3 bale



! 17

bale chiamatofi vinto da lui , e vínci

tore di Minutio.

Nè,perchc Scipione era troppo par

co nel punire,gli fi ribellò l'eſercito in

Spagna, come fcriue Macchiauelli, ma

if tumulto nacque dalla noua della fua

infermità fparfa per la Spagna più pe

ricolofa, che non era, la quale, come

- fpeflo auuiene, folleuò alla ſperanza di

cofe nuoue liPopoli Spagnuoli e l'efer

cito Romano,: egli laſciato hauea–s

a Scurone; e così per l'affenza,& infer

mità del Capitano reſtò corrotta la-3

difciplina de foldati ; il perche alcuni,

fpregiando il comandamento de Tri

- buni, crearono Capitani due fantacci

ni priuati, e le genti Spagnuole ferono

la medefima rifolutione; ma, ricupera

ta che hebbe la falute Scipione, tutti fi

atterrirono , nè perciò quel valorofo

Capitano fi auualfe di quella crudeltà,

della quale non potea forfe eflere ri

prefo, ma al publico ſpettacolo di tutti

dopo vna terribile oratione fè decapi

-tare i capi del tumultose con tal giuſto

rigore; terminata quella tragedia, non

vi fù,chi poteffe,ờ riprendere,ò odiare

Scipione, effendo maffima ammeffa da’

Politici,e da’maeſtri dell'arte m
ChՇ
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che nelli ecceſſi di tuttivenganofola

mente puniti i capi, come non fè Maf

fimino Imperadore, che in vn giorno

folo fè vccidere tre mila, che egli fti

maua ribelli; ma, perche fi dilettaua di

tali tirannie, fù vcciſo infieme col fuo

figliuolo da fuoi foldati fteffi, i quali

differo,che non era bene, che da arbo

re sì triftoreftaffe ſuperfitę rampollo

alcuno; e la fua morte fù approuatada

tutto l'eſercito. Ecco adunque,che, nè

Annibale fi mostrò crudele,nè Scipio

ne pietofo col fuo efercito, ma il器
at!mo; perche non hebbero i fuoi fol

occaſione di ammutinamento; li go

uernò con la fua prudenza; e più toſto

con piaceuolezza,che col rigore non

neceſſario; il fecondo;perche la ſua in

fermità hauea renduti diffubbidienti i

foldati, vsò quel rigore, che non fù fti

mato Tirannico,ma giusto; e così può

pure conchiuderfi, che il rigore steflo,

che dee tenere vn Principe con li vaf

falli, debba tenere anche con li foldati.

Par, che con qucíło diſcorſo habbia

mo conchiufo, che debba il Principe

yfare il rigor della giuſtitia, e nonla

Tirannia, e confegüentemente habbia

mo gia sbandita la clemenza, che da->

H 4 tut
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tutti i Politici fi da per attributo a'

Principi, contuttociò non è cosi; ma-,

vogliamo, che il Principe fi ferua della

clemenza nel ragionare, nell’vdire, nel

riſpondere, nel prouedere a tutti i bi

fogni de fudditi, i qualibiſogna auua
lorare con il diſcorſo, vdire con com

paſſione,confolare con le riípoite,pro

regere in tuttociò, che loro è neceffa

rio; e così debbono moſtrare tutti i

Principi la loro clemenza; ma, quando

fitratta di caftigare idelitti, in vn mo

do folo potrannovfar la clemenza- »

cioè col punirli meno di quel, che->

eglinomeritino,come fè Scipione, che

caſtigò ſolamente i capideitumulto;

ma col non farli mai reftaraffatto im

puniti : e con talimaniere non faran

no diſpregiati,matemati,& ò amatida

tutti,ở da molti odiati che fieno,non

potranno per le ragioni portate mai

rouinare. Douea effere temuto quel

Re di Etiopia,che,coll'eſigere le pene

preſcritte a delitti, rendette sìficure le .

fue Città,che fè leuarne da ogni cafa e

porte, e ferrature; ma non per queſto

douea precipitare dal ſuo trono.

Fù temuto il Rè Alfonfo, quando,

ſtando in Toleto,all'intendere,che ne

gli
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gli vltimićonfini della Salitiavn Ca

ualiere hauea tolti i poderi d'vn pene

ro, nè li hauea reftituiti a duplicatior

dini del Podeſtà,e della Corte, corfe L,

mutati gli habiti, con gran numero di

gente armata ad affediare il Reo nel

fuo Caſtello, e lo fè auanti la fua porta

fteffa appiccare; ma queſto timore gli

stabilì per mezo d'vn giuſto rigore il

principato: e, te volefli portar efempi,
non la finirei mai . Conchiudiamo

adunque, che il Principe dee farfi te

mere,con far quel,che dee di giusto,&3

ò ne venga l’anore di tutti,ờ l’odio di

molti, ftia pur ficuro, fin tanto,che la

giuſtitia ſtarà ficura nelle fue mani.

Quindi è, che molto s’ingannino colo

ro,che vogliono, che i Principi debba

露]O器 col rigore folamente i delit

ti dello Stato ; non gli priuati, quafi

fofięro ſciocchi i fudditi, che,vedendo

efercitato il rigor della giuſtitia da’

Principi folamente a fauore di loro

fteffi, non de’vaffalli, non cercaffero di

prouederfi d'vn altro Signore, che non

peníaffe tanto alli fuoi interesti, che fi

fcordaffe di quello de fudditi, i quali

nonsò, fe fopporterebbono star ſotto

vn Principe, che cercaffe col vendicare

H 5 le
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le offefefatte a lui, porre inabbando

no quelle,che fi fanno a gli altri.

-Fe i Principi dežbano ſempre offeruar

la fede,& in qual modo.

C A P. XZ.

Ifcorre Macchiauelli nel capito

lo decimo ottauo d’vn altra qua

lità, che dee hauere il Principe,che è la

fede; & ancorche egli vegga,che ad vn

Signore conuenga oferuarla ; contut

tociò dice, che la ſperienza ha dimo

strato,che quei Principi hanno bendo

minato, che della fede han fatto poco

conto, e con aftutia hanno aggirati i

ceruelli degli huomini, e perchecono

fce, che tal precctto non è buono,vuo

le,ches’offeruifolamente,perche,effen

do gli huomini triſti, non debbono i

Principi offeruar loro quella fede, che

non le farebbe oferuata da quelli:e co

sì dice apertamente, che ad vn Princi

pe è neceſſario faperfi portar da huo

more da beſtia,con effer volpe,e leone:

Volpe a conoſcere i lacci,Leone a sbi:

gottire i lupi, portando l’eſempio di

Aleflandro VI. che non fece mai ༈་॰
GiՆՇ

----
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the ingannare huomini; e prometter

vna cofa, nè mai offeruarla.

Vuole ancora, che i Principisa’quali

non mancano mai cagioni legitime di

colorire l'inofferuanza, fappianobene

ſimulare,e diſſimulare,e femprehabbia

no in bocca parole, che lo moſtrino

pietofi, interi, humani,religiofi,benche

poi fia loro neceſſario per manteni

mento dello Stato operare contra la–»

earità,contra l'humanità, contra l'inte

grità,e contra la Religione ; e che per

ciò bifogna, che eglinohabbianovn

animo difpoſto a volgerfi fecondo che

i venti, e le variationi della fortuna lo

ro comandano,con non partirſi dal be

nespotendo, ma,neceſſitati,faper entra

re nel male. Conchiude alla fine, che »

dee hauer vn Principe gran cura,che »

egli paia nell’efferveduto,& vdito tut

to pietà, tutto integrità, tutto humani

tà,e tutto Religione, e che non vi fia–s

cofa più neceſſaria a parere d'hauere,

che queſt’ vltima qualità , perche gli

huomini in vniuerſale giudicano più

a gli occhi, che alle mani, toccando a

ciaſchuno a vedere, a ಳ್ಗ a fentire ;

& ognuno vede quel,che vno parc,po

chi fentono quel, che egli è; ma quelli

|- H 6 Po
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pochi monardifcono opporfi all'opis
hione di molti, che habbiano la maeſtà

dello Stato, che li difende; e nelle at

tieni di tuttiglihuomini, e particolar

mente de Principi fi guarda al fine; e

così, faccia, dice egli,vn Principe con

to diviuere, e mantenere lo Stato;per

che i mezi faranno fempre giudicati

honoreuoli, e da ciafcheduno lodati ,

reſtando il volgo prefo da quel, che

pare ; e dall'euento della cofa ; di mo

do che, effendo quafi tutto il Mondo

volgo, quegli ိါီ che reſtano, han

no luogo, quando i molti non hanno

doue appoggiarfi. Et a tali parole, che

fono pur fie , aggiunge queste altre » .

colle qualitermina il fuo pregiuditiale

difcorfo. - Alcuno Principe di queff;

tempi, il quale non è bene nominare , ,

non predica zmai altro, chepace, e fede';

e l'ºvna, e l'altra, quando l'haueffe offer

zata, gli hauerebbe più volte solto lo

J'tato, e la riputatione.

Contro a queſto capitolo di Mac

chiauelli hanno alcuni fcrittori dati al3

la luce grandi volumi, con i qualifi

sforzano prouare, che gl'Imperij di

Pendano dalle vere, e non dalle finte

virtù. L'eruditioni, che portanoŠ ం
- • - 4 - G|
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bellistime , lo stile è grandiofo, inge

gnofefono le proue, vaga la materia-s,

vera è la concluſione. Ma che 3 ò nef

funo li legge, ò pochi fono, che vi

diano l'occhio; perche tutti leggono

qualche opera ò per curiofità , e trat

tenimento, ò per approfittarfi, & imi

tare i fatti di chi fi fctiue; ma in quelli

voluminon può hauer luogo la curio

fità, e molto meno il trattenimento,

perche, effendo la lettrira malinconi

ca, non vi è, chi fia tanto curiofo, che

voglia cercare di trattenerfi con li di

fcorfi malinconici, che ognuno fuole

fuggire. Il profitto, & imitatione ap

partenerebbe a'Principi ; e queſti non

fi perſuadono con quel; chê fi dee fa

re, quando per queſta ffrada non fiac

certino del mantenimento de Stati. E

vero, diranno loro, che è buono hauer

le virtù, & efercitarle, e che gli vitiofi

alla fine hanno pericolato ; ma è vero

ancora, che molti colle fintioni fono

arriuatia quanto voleano; e, fè poi ro

uinarono, quella rouina non nacque-º

dall'hauer confeguito quel,che brama

uano per meze delle fintioni, ina dal

non hauer faputo nell' auuenire por

tarfi,come doueano. Talche, ogni vol
|- و#3
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ta, che a queſti non fi få vedere, che_5

non fi può mantenere lo Stato, che fi

acquiſta, con fintioni, e fenza l'offer

uanza della fede data; non gioua l'ad

durre efempi, e paffi di fcritture, alle

quali ò non credono, ò non danno vo

lentieri l’orecchio; e confeguentemen

te faráno quei libri per pochi virtuoſi,

che vorráno predicareChriſtocrocefiſ

fo,& efercitare le vere virtù,ancorche fi

perda per loro il Mondo.Noi adűque,

non fölamente per fodisfare alla cu

riofità di chi legge, ma anche pergio

mare a'Principi, & a fudditi, & a gli

vni, & agli altri principalmente mo

strare,come fidebbano portare,a primi

per mantenere i loro Stati, a fecondi

per trouar fede ne loro Signori, cer

cheremo di manifeſtare il modo, col

蠶 Principi debbano offeruar la •

ede; e fingere, quando loro bifogna »

ſenza infamia, e fenza errore, ma cen.--

gloria, e ficurtà dell’anima, della ripu- .

tatione, e degli Stati; e che, facendofi

il contrario, ogni cofa ftia foggetta

alla rouina. Così i Principi potranno

fenza viuere da bestie manteñere quei

Stati, che » viucndo da bcítie, beffial

mente perderebbono. -

Io
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Io non fò efagerando, che l’offer

uar la fede fia vna gran virtù, perche

incorrerei nella taccia data ad altri,ma

dico folamente, che, fe ognuno fapef.

fe ſicuro, che la fede promeffagli non

farebbe per offeruarglifi, non farebbe

quell’attione, che fa con la fpcranza–º,

che gli sì habbia ad offeruare la fede_º

data; e, fe ognuno ne dubitaffe, ognu

no ancora, dubitando perciò di far

體 attione, rifoluerebbe far di mo

o 2 che l'attione, che egli fa, non gli

riuſciffe nociua, ò gli fi offeruaffe, è

nò la fede promeſſa. Queſto affunto è

ccrtiffimo , nè dee ammettere contro

uerſia. Hor tutti fapranno, che come

non è certo, che fi debba nel Mondo

dagli huomini mancare fempre all’of.

feruanza della fede, perche può auue
nire, che molte volte ella fi offerui ,

così è certiffimo, che alcuni habbiano

fpeflo a non offeruarla; e così tra que

fti dubbij ciaſchuno fi dee_portar đi

modo » che la mancanza di fede non-»

pofla nuocergli in quell’attione , che

fa; perche, fe voleffe egli portarfi, co

me fe la fede promeffagli haueffe ad

offeruaglifi , mancandogli queſta, ro

uinerebbe in quell'attione PPణ్ణః
ՋGԱ*
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nella fede; e, fe voleffe portarfi, comē

fehaueffe a mancargli la fede promef.

fa, non affoderebbe mai trattato alcu

no, e fi renderebbe appo tutti,quanto

intrattabile, tanto impratticabile. Tal

che nella dubbiezza della fede dee ap

poggiare le fue attioni, acciòche, in--

qualfiuoglia modo fucceda la cofa-s ,

egli fempre fi truoui guardato.

Soppofta tal maffima, reſta hora-s ,

che veniamo a porla in prattica, per

che quel , che non fi può pratticare

coni principij, che s'inſegnano, dimo

stra, che habbia altri principij diucrfi

da醬 . E, parlando primieramente

della fede, che dee vn Principe offer

uar all'altro Principe , ò fia amico, ò

confederato, ò riconciliato, ò meno, è

più potente di lui , non ha dubbio al

cuno, che, datafi la fede nella lega- ,

nella riconciliatione , e nell’accordo

tra loro, debbano amendue ftare dub

biofi, con ſtar l'vno ſoſpetto dell'altro,

per lo che fi porteranno in modo ,

che, mancandó l'vno , l'altro non

fi truoui hauer perduta qualche co

fa, che hauea in tempo deila fede pro

mesta ; nè può darfi regola determina

ga intorno al modo, col quale fi ಸ್ಥnne
- - - 3
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da portare, effendo varie le forti di pa

ce, di riconciliatione, e di fede, che »

perciò ricercherebbero anche va

rie regole ; ma per darne vn faggio,

douranno i Principi penfare , che

fimili riconciliationi non debbono lo

rofar foſpendere altro, che l'efercitio

dell'armi, non la prontezza di quelle,

douendo ftar cosi pronti, come fe

al’hora, che ſtanno in pace, haueffero

a combattere, e così l’indouineranno ;

laonde viene da tutti lodato il Re di

Spagna, che dopo le battaglie non li

centia mai i ſuoi foldati. Denefi adun

que tal regola offeruare da tutti que

li, chehanno nemigi riconciliati. Se

Imperador Filippo haueffe foſpettº;

to, come prudentementadouea, che il

Conte Palatino, che gli era ftato fuo

gran nemico, ancorche riconciliato »

potea contuttociò feguitare ad effer

gli nemico,non fi hauerebbe fatto tro-

uare in letto folo , e fenza vno »

che teneffe vn pugnale per difender

lo, quando fù viſitato dal Conte:nè fa

rebbe rimafo così vilmente vccifo.Im

parino adunque tutti, e Principi,e pri

uatia fempre foſpettare. |

Ma non dourà ciafchuno d'est mans

- ÇKAI
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car di fede all’altro per opinione, che

tenga, che quello non manchi a lui ;

perche in queſto modo l'accordo ferue

folamente per difcreditarlo, per con

ciliarfi醬 di tutti, e per non trouar

aiuto come huomo dipoca fede,quan

do gli biſogna ; & ancorche molti

Principi fogliano trouar pretefti, per

non offeruaria ; contuttociò troppo

íciocco fi moſtrerebbe, chi non fapef:

fe, che tali preteſti operano folamen

te, che loro non fichiamino mancato

ri di parola, ma non fanno, che eglino

non ci fiano; laonde, effendo a’tempi

noſtri addottrinato tutto il Mondo di

queſt'arte, non igieua a'Principi più

lyfcire dall'accordo fotte altri pretes

íti,醬 nèmeno fuggiranno la fa*

ma d'effere mancatori di parole, atta

a non far loro acquistar ့ီမ္ယ္ဟ
prefio alcuno, & a renderli tanto fo

ípetti con chiefſi trattano, che neflu

no trattato conchiuderanno con quel

la ficurtà, che vorrebbono ; e perciò,

appena stabilito vn accordo, inforge

vn'altro litigio, e fatta vna pace , fi

muouc nuoua guerra, perche l'accor

do, la pace non fù fatta mai per offer

uarfi , ma per dilatare la lite, e la guer

ra a tempi più opportuni. Hor
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Hôr che acquiſtano i Principi, .ே

enfano ingrandirfi colla mancanza »

della fede : Infoſpettifcono gli altri

potenti », non trouano appreffo esti

credito alcuno , tutti fi congiurano

contra di loro,& alla fine fono coſtret

ti da quelli, ò ad ingelofirfi per li ac

quiſti, ò, fatti partigiani della fede data

a loro mal grado reſtituire per forza »,

uanto peringanno, e mancanza di fe

黜 vfurparono; nè ftò a prouare ciò cő

gli efempi de tempi correnti , con i

quali ciaſchuno potrà vedere, fe fia ve

ro quanto fi è detto, e fe riefca ad vn

Principe rompere la fede data all'altro

fotto preteſti. - -

L’Imperadore Errico V. dopo ha

uer giurato al Pontefice di offeruare_

tutti i priuilegi della Chiefa » appen !

entrato in Roma mancò al giuramcn

to, e fè porre le mani addoffo al Papa;

il perché fù difcreditato da tutti con

annullarglifi l’incoronatione, come–

riceuuta da vn Pontefice carcerato

contro al giuramento fatto; volle con

tuttociò egli far carcerare ľArciuefco

uo di Magonza ; ma il popolo fdegna

to l'affaltò in palazzo, e lo coſtrinfe

con minaccie di morte aPromeHಳi
3
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1afcarceratione; e l'astuto Imperadore

offeruò quanto promife, addottrinato

dalla prima difgratia cagionatagli dal

l'hauer mancato di fede al fommo Pó

tefice . Il Re di Bocrnia, che contro

alla pace fatta con Ridolfo I. Impera

doré venne all’improuifo ad affalirlo,

non riportò altro di buono , che l’ha

uer contrarij i Principi dell'Imperio,

e l'effer trouato vccifö ignudo, come

yfcì dal ventre difua madre.

Refta hora, che parliamo della fede,

che debbono i Principi offeruarea’ſud

diti;& intorno a queſta bifogna proce

dere con diftintione, perche, ò fi tratta

di offeruar la fede a fuddito, che nő era

rò,e queſta, non vi è dubbio,che debba

offertiarfi, perche altramentereftereb

be quello giuſtamente fdegnato eentro

al Principe, che alla ſua fedeltà non ha

corriſpoſto con le promeffe,e cagione

rebbe tale impreſſione nella mente de'

vaffalli,che farebbe da tutti ſtimato in

fedele; e qual confeguenza portique

ſła impreſſione, la confiderino i Prin

cipi ſtelli,a'quali importa l'offequio de'

vafalli (Io parlo perloro vtilenè per

perſuaderli a moſtrarfi fedeliin riguar

do della virtù, perche ſi ne riderebbo

IlO
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ňo con Macchiauelli tutti quegli, che

altro non vogliono, che regnare) òfi

tratta di offerúarla fede a fuddito, che

errò leggiermente ; e pure fi ha da of:

feruare, perche l'errore, per effer ſtato

leggiere, gia è cãcellato colla promeſſa

del perdono; e, non perdonandelo il

Principe, come promife,farebbe ſtima

to Tiranno,& affai meglio riefce cafti

gar l'errore, che, dopo hauer promeffe

di perdonarlo, mancar alla promeſſa-a,

perchę il primo atto è rigor醬
tia,che da ncffuno può biafimarfi; il fe

condo è inganno, che a tutti ſpiace; &

i fudditi vogliono più tofło effercafti

ati,quando lo meritano,che inganna

ti dopo il perdono riceuuto; perch«-»

al’hora fono puniti come rei dal loro

Principe; ma dapoi fono traditi come

innocenti dal loro Tiranno.O alla fine

fi tratta di offeruar la fede ad vn fud

dito, che grauemente errò contra del

fuo padroné, & a quello mancò di fe

de, e,perche fi tratta di atti molto pre

giuditiali alli Stati, al publico, & alla--

religione, debbono caftigarfi Re'termi

ni della giuſtitia con ogni rigore, &

efemplarmente; e così, quando il Prin

cipe promette il perdono diG।
[[-a
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litti, lo promette come tradito,e come

tale fi fcorda delle offefe fattegli,ma_s,

come Principe, non vuole, che gl'infe

deli de loro Signori trouino il premio

della loro infedeltà, qual farebbe a pun

to il perdono, che, come efempio,paf

ferebbe a’poſteri, i quali potrebbono.

fempre , quando voleffero, ribellarfi

dal Principe, e, dopo hauer fodisfatto

a loro capricci , non tornare all'vbbi

dienza, fe non veniffero afficurati del

perdono. Bel modo certamente, far

da vero; e poi dire d'hauer burlato,

mancar di fede, e voler, che loro fi of

ferui la parola, tradır vn Principe, e º

fpcrar perdono.

Sogliono però i Principi differire i

caftighi, e colorire le colpe, sì per non

darne così fubito occaſione di nuouo

tumulto, come anche per dar animo

a’fudditi, che fi ribellano, di tornare

alla diuotione dell'antico fignore colla

fperanza d'hauer perdono, attribuen

器 i caftighi dati a gli altri ribelli, non

alla ribellione commeſſa, perche gia fù

perdonata, ma alle altre colpe, che do

ueano effere caftigate : così adunque,

lufingandofi , fperimentano le pene

della loro infedeltà, quando pênfano,
ftar ſicuri. - Si
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Si fentiuano molti Baroni del Re

i Alfonfo ſuo primogenito, chiamato
il Guercio, Duca di Čalabria, el Pon

tefice, che fi trouaua con poca cor

riſpondenza verfo del Re per ragione

del cenſo douutogli, fe lcga contro a

lui con li Venetiani, & accettouuian

che quegli Baroni ; ma , futtafi la pace

tra il Papa, e Ferdinando a richiefta-,

del Re di Spagna, parea alli Baroni,

che farcbbono reſtati a diſcretione del

l’offefo;e, vedendoſi ridottia mał par

tito , fi giurarono ſcambieuolmente

fedeltà, rifoluti di mandar per aiuto

al Papa, a Venetiani, a Francefi, & äl

Turco. Volle il Duca di Calabria iri

cominciare ad affalire le terre d’vno

de principali Baroni, ma la gran re

fiftenza, che trouò, lo coſtrinſe ad ac

cordarfi con quelli, e tutti riceuettero

li atti di beneuolenza, che il Re loro

moſtrò, toltone il Principe di Saler:

no, il quale non volle mai reftar nel

Regno, ma, fápendobene, che fimili

inimicitie, & offefe non fòggiacciono

a vere riconciliationi, e perdoni, andò

in Roma, paſsò in Francia, e tanto

operò, che con l'aiuto delle perfitafio
- Il?

體 mal fodisfatti di Ferdinando I. e
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ni溫 alcuni altri moffe Carlo Ottauo

a venire all’acquiſto dcl Regno di Na

poli, & alla diftruttione de i Re Ara

goneſis del che non occorre ragionarc

come fuor d'ogni noſtro proponimen

to; el'indouinò il Principe, perche gia

i poueri Baroni con proportionate oc

caſioni furonovccifi, e giuſtitiati ; Nè

riferiſco i loro cafati perdegni riſpet

ti; le florie ne fono piene, e non vi è,

chi non蠶 leggerle. Tralafcio la »

lega de' Baroni principali di Francia–s

fatta cőtro al loro Re nell’anno 1589.

ſotto preteſti di voler eglino difende

re l'autorità Eccleſiaſtica, e molte al

tre,per non rendermi ſenza fondamen.

to tediofo. Se adunque i Principi non

醬 mai le feditioni, i fudditi

i guardino dal commetterle.

Del reflo , te penfano i Principi

auualerfi di atti finti per ingannaie_ _s

i fudditi,e gli altri s'ingannano,perche

(laſciando da parte gli accorti) il vol

go fiefo, che crede a蠶 vedeو سم

crede aflai più a quel,che perimenta;e,

fc non riccue quelle盟 , che

penfadouergliſi, non fi cura di portar

riſpetto a quegli atti efterni, che paio

no diuoti,maxPoco badando alla Reli,

gio:



Y 93

gione, & a qualfifia altra qualità appa

rente, corre folamente ad incontrare »

uelle fodisfattioni, che gli foggeriſce

; fenfo, che egli confonde colla ragio

ne, e gli altri potenti auuezzi gia nella

fcola delle fintioni non credono così

facilmente,come danno ad intendere Lº

di credere,a quelle belle parole, che fo

no più dolci del canto delle firene, e–

poi vccidòno. Questa politica gia s'è

fcoperta , non vale più. Hoggi n'è in

forta vna peggiore, che infegna cofe

nuoue, e di quella ne parleremo in al

tri luoghi ; hora conchiudiamo, che è

vanità portarfi da beſtia, e ricorrere »

alle fintioni in quel modo, che infegna

Macchiauelli, per non offeruar la fede,

douendo il Principe per ſuo vtile por

tarfi come s'è detto.Ma il Gran Signo

re de' Turchi fi guida con altra manie

ra , perche lui fi coſtituiſce in tal pote

ftà, che fi fa lecito difpenfare anche alle

Promeſſe fatte con giuramento; il per

che l'Ambaſciadore del Re d'Inghil

terra fù forzato, per perfuadere a quel

l'Imperadore l'eſecutione della pace_,

Promella al fuo Re, a lafciarda parte la

parola data, & a porre per motiuo la ».

fapienza, la prudenza, e la giuſtitia di

- quel
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uell'altezza. Così eglifa, che ogni co

à dipenda dalla ſua volontà, ſenza che

i fudditi fi ne poffano lamentare.Il che

non può farfi dagli altri Principi,che

non fi fono coſtituiti in talautorità.

Ceme debbano i Principi trattare con

igrandi, col popolo, e con i foldati

per loro ſcurta.

C 4 P. XII.

Vtto il diſcorſo di Macchiauelli

nel capitolo decimo nono fi ri

ſtringe nel prouare, che il Principe

debba fuggire l’effer diſpregiato, &

odiato.Vuole,che tutto l'odio,che pof

fa egli addoffarſi,nafca dall’auidità ver

fo delle donne, e robbe altrui, e che L »

aftenendoſi da queſte due infamie, fi

renda amabile; laonde non gli conuer

rà far altro, che combattere coll’ambi

tione de pochische invarij modi fi raf

frena: che il diſpregio naſca dall'effer

lui tenuto vario, leggiere, effeminato,

puſillanimo,irrifolūto;e che,per fuggir

queſt'infamia, dourà farfi conoſcere->

grāde,animofo,graue,forte, e fodo nel

le attioni fue, con far,che la fua fenten
Z3
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za fia irreuocabile. Hor con tal politi

ca fi renderà, dice Macchiauelli, ſicuro

dalle congiure, perche,quando il Prin

cipe è ben voluto dal Popolo; i con

iurati tremono dell'autorità di quel

ostanto maggiormente,che nelle con

giure s'incontrano molte difficultà , le

quali fi rendono più ardue, quando fi

vede il Signore amato,e ftimato;perlo

che i Principi faui hanno con ogni di

ligenza penfato di non far cadere in---

diſperatione i grandi, e di fodisfare il

Popolo, con tenerlo contento, perche

queſta è vna delle più importanti ma

terie, che habbia vn Principe, il quale;

tome fi rende ſicuro da tumulti, così

non dubita delli nemici forefticri,quã

do dentro il fuo Stato haue i fudditi

amici.

· Paffa poi ad efaminare la cagione-º,

per la quale alcuni Imperadoriantichi

fi portarono bene, e nulla di meno

hebbero mal fine; e cőchiude,che quel

li, che fi conciliarono l’odio de'fuddi

ti,e furono difpregiati,incontraronole

rouine; ma,perche gli antichi Impera

dori Romani haueano a combattere as.

non folamente cő l'ambitione degran

di, e con l'infolenza del Popolo; ma
I 2 Ձ Ոտ
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anche coll’auaritia,e crudeltà di folda

ti; quelli, che hon aderiuano all'eſerci

to, & ai mali costumi di quei foldati , !

rouinauano;dal che effo né caua quella

maffima, della quale hauea prima di

fcorfo, cioè, che con li triſtibiſogna–s,

che il Principe non fia buono, per vi

uere ficuro; ma, non hauendo i Princi

pi de tempi nostri tal neceſſità di fodi

sfare alli ſoldati, come non inueterati

con i gouerni, conchiude Macchiauel

li, che non s'incontrino quelle difficul

tà, ches'incontrauano dagl'Imperado

ri Romani;laonde,fe al’hora era neceſ

fario fodisfare a foldati più, che a Po

poli, perche i foldati poteano più de:

Popoli, hora fia più neceffario a tutti i

Principi, eccetto che al Turco, & al

Soldano, fodisfar a Popoli,che a’folda

ti, perche i Popoli pofloho più, che—»

quelli. » · - -

Se da questo diſcorſo di Macchia

uelli fileuaſe quella maſlima pur trop

po falfa, colla quale aflenta,che il Prin

cipe con i tristibiſogna, che non fia–º

buono, per non rouinare,io veramente

non faprei in che contrariarlose più to

fto hauerei da riprendere coloro, che,

attribuendo i documenti a Macchia-
* 2. *a 3. •* • uelli

:
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uelli, vanno infegnando, che poco ime

porta, che i Principi fieno odiati, pur

che fieno temuti, anzi che l'odio accre

ícaloro eſtimatione- , , , , , ,

Hor, gia che l'Autore fudetto non

mi da in queſto capitolo altra occafio

ne d'impugnarlo,che nella detta maffi

ma, mi farà lecito ſtendermi con mag

ior profitto a dimoſtrare, come deb

ano i Principi portarfi con i nobili,

con la plebe,e con i foldati,nè mi gui

derò col proprio capricccio, perche tal

licenza mi feruirà folamente queſta

volta pervna diſgreſſione,non per vfci

re da ciò, che la ſperienza c'infegnars »

non potendo le ragioni di Stato efferę

醬 da vn intelletto, che,appagato

che fi è, non efamina li fattiauuenuti ;

anzi nè meno vlcirò dalla materia,per

che anche eſaminerò ciò, cheva dicea;

do Nicolò Macchiauelli. . . . . ,

Esper non torre il primo luogo, che

fi dee a'nobili; non può il Principe fa

pere,come debba con quelli portarfi;fe

non fa la loro natura.Stimano,per dir

la con brieue diſcorſo, che non fiano

eglino nati醬 effer fudditi,ma perdo

minare la : ebe, e che il Principe non

per altro loro ferua, che per frenare

· · J 3 l’or



198 . . . . * *

Torgoglio d'vn nobile contro all'altro,

& in queſtofolamente pretendono ob

Bedirlo con ragione,perche,douendofi

la nobiltà gouernare di modo, che »

bgnuno attenda a viuere ſenza effer

difturbato dal器 fi ricercạ vn

capo,che euiti fimili diſturbi; nel resto

fi perfiladono, ch'vbbidifcono pervna

certa conuenienza, che loro chiamano

politica, la quale vuole, che il Principe

fia obbeditó in ogni cofa , che egli ra

gioneuolmente dimanda, acciòché,co

me capo,poffa con vn alto dominio di

iporre di quanto occorre in loro bene

ficio, e che perciò poffedano i feudi

dello Stato di quello, ene riceựano

|

I'vfıfrutto, con l'affoluta ricognitione,

the rimira il dominio diretto del pa

drone,che per altro fine non la diman-

da, che per farfi conoſcere capo. Da-s

ueſta島 apprenſione ne naſcono

ue cofe,la prima,che fempre ambifco

no di vilipendere,& opprimere, quan

dolorovenga permeffo, la plebe, la s

feconda, che fi rendono fi delicati, che

ogni mala fodisfattiene, ogni mal oc

chiata,che riceuono dal Principe, anzi

ogni foſpetto,l'induca,fe non in difpc

rationesalmeno in configli preci:tofi,

|- a'
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ஆ fpeffofono nateleloro rouine?

ffendo fucceduto nel Regno di

Napoli Guဖွံ့ဖြုံ့ detto,il malo;occu

pò a forza d'armi alcune Terre della-s.

Chiefa, ma nő toccò quelle delli Baro

ni , e pure questi mandarono Amba

fciadori ad Adriano Pontefice, acciò•

che in perſona veniſſe a prenderfi le->

Terre del Regno, che tenea Ruberto,

perche i Popoli flauano difpofistimi ;

è fi moffero dal folo fofpetto d'hauer

ad eflere trattati da’ftretti vafalli; ma

蠶 loro repentina rifolutione co

tò a tutti il precipitio; métre che,fatta

la pace trail Re, el Papa,i Baronifug

girono in Lombardia,& in Alemagna,

& a Ruberto Principe di Capua furo

no cauatigli occhi; e molti altri Baro

ni in Palermo fottopretetto, che egli

era auaro,e facea eftorſioni a’Popoli,lo

carcerarono, e faccheggiarono il fuo

palazzo,eleggendo Re Rugiero fuo fi

gliuolo, per coprirei loro errori, che e

alla fine li riduſlero a fortificarfi perti

more di non effere vccifi nelle proprie

terre . Manfredi nellaੰ cő

Carlo,fù abbandonato nell'atto dell’ar

mi dalli fuoi Baroni per il folo deſide

rio,che haueano, come dicono gli Sto

I 4 rici,
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rici,dileuarfi dal fuo dominio,e di ſpes

rimentare nuouo capo.

: Non fi legge qual graue ingiuria-s

faceffe Carlo d'Angiò a certi Baroni; e

pure la fua potenza,& autorità li atter

rì di modo, che alla fama della venuta

di Corradino fi ribellarono; ma, rima

fo poi vittorioſo Carlo, fperimentaro

no quegli caftighi, che non haueano

riceuuti al’hora,che erano innocenti.

Ma,per non farvn Catalogo di tutte

le riuolutioni di Baroni,chi ſe leggerà,

trouerà, che ſpeſſiſſimo fi fieno ribella

ti perleggieri foſpetti,e fotto vani pre

teſti. Tanto è delicata la natura de’no

bili. Hor, fe il Principe vorrà ftarne fi

curo, biſognerà che egli lor tolga vna

tal delicatezza fenza trapazzo, perche

ogni volta, che habbia quanto ဗျို့´

ra,poco importerà, fe non l’otterrà con

quel modo, con il quale vorrebbe. L’e

lefante combatterebbe con ognuno; e

pure fi vede, che vbbidiſce a minimi

cennid’vn fanciullo. Si narra,che vn-2

Leone, incontratofi a cafo con vn efer

cito accampato; caminaffe a lento paí

fo a vifta di quello, per dimoſtrare, che

il fuo petto era priuo di timore; e pure

fi riduce ſpeſſo obbediente alla verga-s



2○翼

di vil fantaccino,chelo ammaestrò; e ->

potrà torfi la ferocia ad vn Bruto, an

corche gli fia naturale,da gente più che

ordinaria a forza di ammaeſtramenti, e

non fi potrà torre la delicatezza a'no

bili nata da fola apprenſione da vn.--

Principe a forza d'vna gradita indu

ítria? Se ciò non fofie poſſibile, io per

me non faprei dire, perche il Monarca

delle Spagne, con effer pio, rimunera

tore, giuſto,liberale,pur che fi fappia »

la ſua intentione,e bifogno,efigge dal

la nobiltà dei Regno di Napoli, che è

ła più delicata di tutte le altre, ciò, che

egli vuole. E vero, che a tutti ſpiace il

priuarfi de'danariin tempo di bifogni;

ina, quando i nobili veggono ; che al

Principe ſpiaccia più cercarli, che a lo

ro non ſpiace priủarfine, e pure è for

za, che li cerchi, con animó intrepide

danno quel, che poffono, e laſciano i

luffi, per rimediare a’ bifogni del loro

Principe,ſenza cercare di ribellarfi,fen

za afpirare a nuouo dominio , anzi cố

efporre la vita a confufione dell’auuer

fario,che altramente poteste ſperare.

Et ecco, che,ſenza anuedermine,ho

inſegnato a Principi come pofano to:

gliere a nebili la loro delicatezza; nèfi

|- I 5 . per
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perfuada il Lettore, che questa fia vna

adulatione, che fidee fare da ciafche

duno a fauore del fuo Re naturale;per

che io mi dichiaro,checompongo que

ft'opera a fauor della verità; e quando

penfasti,che non poteffi difenderla con

alche ſtoria ſenza adulatione, è cer

to,che laſcerei volentieri quella ſtoria,

difendendela con altre.

. Il Principeadunque facilmentetor
rà a'nobili la delicatezza, con farla ca

dere dalla loro mente a poco a poco;e

queſto è il modo di ridurre qualfifia-s

vitiofe alla strada della virtù . Horche

vno nobilelaſcila delicatezza,non può

mai auuenire, fe non laſcia il foſpetto,

che haue;e queſto gli fifa laſciare a po

co a poco, con affecondarfi a poco a

Poco al fuo genio. Egli ſul bel princi

pio anderà cercando quali fieno gli

andamenti del Principe,con chi non

procederà con quella humiltà sì pun

tuale, che fi ricercherebbe;& il Princi

pe moſtri non auuederfine, e gradifca

quegli atti, quali lorofiano. Cercherà

ualche gratia , che fia leggiera ; & il

Principe gli la faccia.Tornerà a cercar

ne vn altra, che non fi dee,& il Princi

Pe gli la nieghi con cortefia. Tenterà

ор
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opprimere la plebe;& il Principe fidí

chiari con tutta la nobiltà, che fi com

piaccia di non venire a taliatti, per

non dargli occaſione di giuſti rifeñti

menti.Sarà oppreſſo dal compagno; &

il Principe caftighi il reo, e fi perfuada

ure, che, quando il delitto è tra’nobi

鹭 può caftigare liberamente ſenza ti

more. Biſognerà,per finirla,che con tal

induſtria domi queſto leone, ammae

stri queſto elefante, diffinganniqueſto

delicato.

Et in fatti con ſimili medi il nobile

non temerà di eflere trapazzato dal

Paltro, nè di effer oppreſſo dal Princi

pe, nè d'effer auuilito dall'autorità del

fuo Signore; e così a pºega pocola

fcerà il ဖြုံ့ , laſcerà la delicatezza»

e porrà affetto tale al filo Principe-L »

cħe, non folamente attribuirà a fua->

fortuna l'effergli fuddito, matemerà,

che qualche diſgratia non盟 l'inuoli ».

& all’apparir dell'Aưuerfario non fi

ribellerà, come ferono quei nobili ał

comparir di Corradino; ma, non fpc

zando di trouarne migliore, ne più dc

gno del fuo affetto, eſporrà li poderi »

la vita, e quanto haue, a difeſa del fue

Signore, come fecero al comparire dei

I s Fraa
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Fఫీ tante volte alle bocche di

Capri i nobili Napoletani.

Hor fappiano i Principi,come gia »

molti lo fanno, che, accattiuato che fi

hanno l'affetto di nobili con i modi

fudetti, riefce loro faciliſſimo ridurli

fotto quel giuſto rigore,che vogliono.

Il càné,che è fimbolo della fedeltà,tan

to ſtima quel pane, che convero affet

to gli porge il padrone, che,fe ben per

qualche errore venga da quello afpra

mente battuto, fi lamenta bensì, ma–,

non laſcia per quelle battiture d'effer

器 fedele; 赠però il padrone voglia-s

atterlo,per vcciderlo,moltra col mor

derlo, che, mentre che eglièdeſiderato

morto,non voglia viuo il fuo, non più

antico, & affettuofo padrone; ma nuo

uo;&ingiufto tiranno.

, Molto s’e parlato de nobili; non ci

fcordiamo del Popolo, il quale è di

contrario genio alla nobiltà, perche-º,

lenza il Principe gli pare non poter

viuere, vuol in ogni cofa da lui efler

protetto, ad ogni cenno di oppreifio

ne, che gli fi fada’nobili,ricorre alla.--

ஆண்nèfiltima felice,fenon è ſud
ItO 9 - -

Hor, mentre che il Popoloha natu:

* |- 12
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ra diuería dalla nobiltà, dourà il.ே

cipe, come ſopra s'è detto, mantenere

I’vno independente dall'altra, e gouer

nar quello differentemente dalli nobi

li;nèvi farà cofa più facile di queſta–s,

perche ogni volta, che al Popolo non

Hi tolgano tre cofe,vitto, honore,e pro

tertione, egli non vuol’altro, e faccia

pure di effo quel, che fi ne vuole, che

Îempre farà contentiſſimo : e gia s'è

fperimentato, che le riuolutioni popo

lari fono fem器auuenute per mancan

za di tali cofe. Il Principe adunque »

procurerà,che nő glifi lieui il vitto, cã

rimediare alle careftie, e con non gra

uarlo di groffi pefi; che gli fi conferíi

l'honore,con non permettere,che i fitoi

miniſtri vadano in traccia delle fue_»

donnese che alla fine non gli filieui la

protettione, con difenderlo ನ್ದಿ:
preſſione,che poteſſe riceuere dall'info

enza de’nobill. Il che, come riefce fa

cile a Pratticarfi, così non ricerça altro
tfame più diffufo. ! " , : » :

Reffahora, che parliamo de foldati,

iquali hanno vna natura diuerfa dalla

mobiltà, e dał Popolo, perche nonvo
gliono per altro fine il ಸಿಸಿ cheسع

per hauer licenza d'auụaleríi醬 fi:
- - fia

تسم-لمعےسا

|
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bertà foldatefca, che confistein fodif.

fare al proprio geniofenza eonfide

zare i publici interèífi.Tal che, fe volef

fe egli permettere quanto lorovorreb

bono, tutto lo Stato anderebbe foffo

pra. Ma il Principe può gouernarli

con due regole, cioè con non far loro

mancare la paga ítabilita, e con licen

tiare gl’infolenti. Così, non hauendo

quegli occafione di fare quel, che non

è lecito,fottopretesto, che a loro non fi

da quel, che fi dee,ftanno più raffrenar

tie,fotropostialla ragionė, temono di

operare ciò, che aſpetterebbe caftigo -

All’incontro, quando non riceuøno le

paghe dowute, douentano infolenti, s-a

maķrattano anche il Principe: Gl’Im--

ಶ್ಗ erano liberi dalla paura

gli Vnni » trattauano malamente i

Goti, nè a loro dauano i ftipendij; il

perche fi ribellarono da Valente Im

eradore,ammazzarono i due Vfficiali,

: i Teſorieri, occuparono la Mefia fu

periore, prefero la Dacia, che è tra le

due Mefie di qua dal Danubio, e la-2

Tracia, ponende nelle fortezzela loro
*

ente,e preſidij,&gandando controa

Valente, fù queſto in vna gran batta

gia appreſſo Adrianopoli, rotto, &

abra
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abruciato in cafa divn Villano. Dal

chc ne cauino anche i Principi, che_»

nő debbono difpregiare i foldati,quan

do loro pare non tenerne bifogno. E

queſta regola fi offerua bene dall'Im

perador de Turchi,dalla Monarchia di

chi è lecito prendere qualche docu

mento intorno alli gouerni militari,

perche li Spaghì, e li Giannizzeri fono

vgualmente pagati tanto in tempo di

pace quanto in tempo di guerra.E gia

che fiamo entrati nel gouerno militare

de Turchi,non è da paffarfi fotto filen

tio,che quell'Imperadore perli Zaimi,

e Timarioti, che dal gouerno dell'Ana

tolia fi conducono alla guerra, tiens.»

d'entrata trentafette milioni, trecento

diecemila,e fettecento Aſpri.Per quelli

della Caramania diece milioni,ginque

cento mila cento fettantacinque afpri.

Per quellidel Beiglerbeij di Linas cen

to trenta milioni, ottantafette mila,tre

cento ventifette afpri. Per quelli del

Beiglerbeij di Maraſch noue milioni

ម្ល៉េះ ventimila trecento diece

ette afpri. Per quelli del Capitan Ba

feià, ouero Ammiraglio diece milionis

& ottocento m.“, apri; e tutte queſte

catrate fi fanno, per be fi trou nºde
- - * * ſcrite
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fcritte nello State del Gran SignoreL ;

ma l’altre, che non fi fanno, per non–s

trouarfi iui deſcritte, fono maggiori :

dotiendoui effere l'entrata per quelli

del Diarbekir, deł BeiglerbeijdiDa

maſco, del Beiglerbeijd'Erzrum, del

Beiglerbei; di Vuan, di Cipro, di Tri

poli di Rika, di Trabifonda,d'Aleppo»

d'Iohilder,e di Romania. ;

Vi fono anche i foldati, che fi deb

bono mandare in aiuto del Gran Si

nore da i Tartari,Valacchi,Moldanise

醬 , e gli Vfficiali ordinarij

della militia,cioè quelli delli Topchis,

delli Gebegi, delli Delis, de'Segani, e

Serigiani,de Muhlagi,e de Besli, per li

quali vi fono anehe le paghe determi

mate. -

· Hor che farebbono tante forti di

ſoldati, fe dal loro Gran Signore non-º,

riceuefferole paghe stabilite?& in qua

li infolenze, e ribellioni non darebbe

ro? E pure, perche fi fono introdotti

molti abufi, sì nel ſtabilirfile piazze

morte, come nel concederst alcune li

eenze,che non fi concedeano all’antica

militia, non baftano le paghe, e pcrciò

#infolenza de fold: #ffi rende infop

Portabile a feg". Ache quando loro vãs

* |-r^ во
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no davna prouincia all'altra,fi diuidos

no in truppe, efcorrendo in ogni par

te, viuono a diſcretione, e non fola- ,

mente fi fanno per forza contribuire »

danari, & habiti, ma anche conducono

con effo loro li figliuoli delli habitan

ti, e li vendono per fchiaui,il perche->

molti eleggono più tolto habitarene"

boſchi, cheftar efpofti alle Tirannie

de foldati. Riuſcirebbe adunque me

glio al gran Signore trattar la militia

come all'antiro cofiume, che tener«-»

quelle ſquadre infolentise, fe pure non

lafciaffero la loro infolenza , doureb

be licentiarle, douendoſi auualere di

ciò, che diffe Busbecchio in vn paffo

della fua terza lettera con l'occaſione

d'vna baruffà, che hebbero le fue genti

con alcuni Giannizzeri,cioè,che come

ad vn Principe è vantaggiofo l'hauer

fempre pronto vn corpo difoldativec

chi, e bën diſciplinati, così è pericolo

fiffimo alla ſua ficurtà il trattenere vna

militia infolente, e che non offerua-,

l'vbbidienza, e fommiſſione douuta al

fuo Signore. Ma facciamo paſſaggio

a gl'Imperadori portati daMacchiauel

lisi quali, perche haueano da gouerna

re anche i foldati, doueano hauere an

| -

-
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che prudenza maggiorē,evediamo,per
qual cagione molti rouinarono,e mol

vi accertarono il comando.

Marco chiamato,il Filofofo, goner

mò sì bene l’eſercito, che,mancandogli

vna volta danari per pagarlo, vendette

tutte le fue gioie, tutti i vafi d'oro, e º

d'argento tutti i ferui,e tutte le poffeſ

fioni,che fi trouaua.Qual marauiglia–s

adunque, che gouernaffe i Popoli, & i

foldati ſenza rouinare per lo ſpatio

di diciedotto anni? Succedette al fuo

gouerno Comodo fua figliuolo, pie

no d'ogni forte divitij, efù vcciſo per

opera di Martia, che egli tenea notata

țra gli altri,che douea far morire. Per

tinace fuo fucceffbrefù vccifo dalli fol

dati, a'quali riufciua molto graue illa

fciare la vita licemtiofa, perche peral

tro egli, per quietarli,diede loro le pa

he,e doni,ma in vanose meglio haue

rebbe fatto,fe haueffe trouato modo di

licentiare gl'infolenti; nè può replicar

fi, che non hauea forza di farlo, perche

riſpondo, che quegli non haueanotan

ta autorità, che non potestero effere-º

abbattuti, & infatti, efponendo li fol

dati fteffi vccifori all'incanto l'Impe

rio, dubitarono di grloa Sುಣ್ಣೆ೦
- 卤@町
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/* fuocero di Pertinace, e lo diedero a-s

Giuliano, il quale, perche non olleruð

loro ciò, che promeffo hauea, reſtò ab

bandonato, & anche odiato dal Popo

lo, e da Senatori, per hauer comprato

l'Império dalli vcciſori di Pertinace ; e

dopo ferte mefi fù vecifo; & hauendo

préfol'Imperio Settimio Seuero,la Pri
ma cofa,體 fece, fù il priuare della di

gnità militare tutti quegli, che hauea

no ammazzate Pertinace, e così tenne

felicemente l'Imperio. Volle Caracalla

fuo fucceſfore accattiuarfi l'amorede'

foldati,con dar loro quella licenza,che

non deuea, ma non perciò non vfcì

da Roma pertimore轟Popolo, ſpe

rimentando la morte,che meritaua per

la ſua crudeltà. Riceuette da foldati an

cora Macrinol'Imperio, e queſti non

gli pøterono proibire la morte, Helio

器 per le fue diffolutezzefù vcciſo

alli foldati Pretoriani con guſto vni

uerfale del Popole,c del Senato.Alesá

dro Seuero fů ammazzato da foldati

Alemani; &ancorche la cagione diffe

rentemête fi narri dalli Storici;contut-

tocíộ,òfù perche l'eſercito,auuezzoli

centioſamétefotto il comando di He

liogabalo,non potea fofferire i comádi
- . di
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di Seuero;&ognuno rifþöderà,che dos

uea licentiarli,come feceSettimio;òfù,

perche,per moſtrarfi vbbidiête alla ma

dre, molto auaro fi moſtrò verſo di lo

ro nelle paghe; e doueavfare la douuta

liberalità. Ma conchiudiamo laftoria

colla vita di Maffimino, il quale ſtimò

conferuarfi amici i foldati, fopponen

do, che questi foldati fteffi, che gli die

dero l'Imperio, haueffero hauuto a->

mantenerglilo, il perche loro pagaua

con gran puntualità;ma, appena paffa

te le Alpi, & entrati nell'Italia, per la

fame,che patiuano,incominciauano ad

«odiarlo;&, estendouifi醬 l'odio

di tutti i Romani caufato dalla fua-».

crudeltà,e Tirannia,e dello Senatoftef

fo, cheło palesò con lettere a foldati »

reſtò da questi vccifo infieme col fuo

figliuolo. . . - |

Et ecco, che, manifeſtate le caufe-2

delle rouine, ò delle felicità di quelli

Imperadori, che porta Macchiauélli.fi

vederà, che non fieno quelle,che lui di

ce,e che il Principe, che vuol viuere fi

curo ne'fuoi Stati debba offeruare le

regole da noi poſte colli nobili, colla

plèbe, e con li foldati,nè bafti accatti

uarfi livni delli tre, percheకో V6

* a |- ute
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duto con li findetti efempi, che ognu

no può rouinare,maltrattando, ò la no

biltàð il Popolo,ô la foldatefča : e co

sì fi fcorge anche euidêtemente,che vn

Principe non dee efter tristo tra’trifti,

perche viene contrariato đa'buoni, ma

dee effer buono tra’triſti, e regolarli cő

i modi,che fopra fi fono moſtrati.Tal

che non è neceſſario, che egli fia Vol

pe;anzi alle volte con portarfi da Vol

pe,refta facilmente preda,perche,chi la

conofce, quando l'haue a tiro, non la

ícia,che fugga. Nè flè ad empire il fo

glio d'efempi d'altri Imperadori baftá

domi l'hauer ſtabilite le regole del ve

ro, e buono gouerno coll’eſempiſtelli

riferiti da Macchiauelli,che,attribuédo

adaltra cagione le loro rouineyò felici

tà, ha faputo tacere la vera. Del reſto,

chi farà più curiofo, potrà leggere le->

ftorie di tutti gl'Imperadori, e Princi

i,e trouerà,che,chiunque ha pratticate

e regole ſudette, difficilmente è preci

pitato e che all'incốtro quegli,che l'hã

no trafgredite,hanno trouati prőti i lo

ro precipitij: e fe vi è, chi mi dimanda

il perche Nicolò Macchiauelli ha sba

gliato nell'affegnare la cagione delle->

rouine, e proſpetità degli antichi Im

- P pc
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peradori, & ha faputo tacere la verità,

io riſpondo,chela cauſa del ſuo sbaglio

in queſto particolare è comune a tutti

gli altri fuoi sbagli, & errori, ò fieno

d’intelletto, ò di volontà. |

Egli per fuoi fini ha voluto dalle

ſtorie cauare quelle maffime,che ftima

ua, che醬 al ſuo cafo, e perciò

quelli fatti foli ha narrati,che rendeano

chiara la concluſione, che lui nafcofta

mente cauaua dalli fatti fteffi de'Prin

cipi,& altri, e contal'atte ha fin hora »

ingannati molti, i quali,confidati nelle

fue politiche non appoggiate nelle

vereregole fondamentali del gouerno,

fono ftati facilmente rouinatisma, per

che anche dal male puòognuno cauar

ne il bene,quindi è,che dalli altrui pre

cipitij caufati dalle politiche Macchia

melleſche può cauarne il faggio Prin

cipe il vero modo del gouerno contra

rio a quanto egli fcriffe,e confifterà nel

ftabilirſi col penfiero quelle mastime »

che gli paiono proportionate alla fua

autorità , al gouernó de nobili, de'Po

醬 alla conferuatione del

'amıftanza de confinanti, alla corri

fpondenza depotentialla ficurtà dello

Stato, all'integrità de’ Miniſtri, delli

qua
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uali hor hora parleremo, all'apparec

蠶 delle guerre,& alla conferuatione

del fuo decorose dapoi potrà vedere-,

fe con quelle maffime gli altri Principi

hanno accertato il gouerno , e fe quc

gli, che l'hanno trafcurate,fono preci

pitati. Così prenderà eſempio da buo

ni, e non da’trifti, da’quali prendendo

efempio ad imitatione di Mac

chiauelli chiunque non fi

fiabiliſce prima le maf

fime ragioneuoli,

che vengono

dettate dal

douere, rouina, comeroui

narono tant’altri .
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Fe al Principe conuenga diſfarmare ,

ifudditi, e quali debbano effere

le fortezze.

C A P. XIII.

I due cofe diſcorre Macchiauelli

nel capitolo ventefimo.La prima

sì e intorno a fudditi armati, i quali,

conchiude, che fieno neceffarijad vn_,

Principe,e che con poca politica molti

li diffarmino,perche in tal modo fi ren

dono loro fofpetti,& odiofi. Ma, che L

vn Principe,che acquiſta vn Stato nuo

uo, che come membra l’aggiunga al

l'antico,debba diffarmare quello Stato,

eccettuandone quegli ; che nell'acqui

ftarlo fono ſtati a füofauore, e queſti

ancora potrà col tempo rendere molli,

& effeminati,& ordinare l’armi di mo

do, che ſtiano nelli ſuoi proprijfoldati

antichi,ancorche dica,鸞 moltc volte

fi fia trouata maggior fede in quelli,

che fi teneuano foſpetti, che in quelli,

che erano confidenti : dal che prende

occafione di dire, che le diuifioni delle

—fattioni nelli Stati non fiano buone in

įn tempo di guerra. Lف
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La feconda,che le fortezze fono po- :

co vtili, ancorche molte volte habbia

no recato giouamento. Esper finirla-,

egli in queſto capitolo d'ogni cofa-s .

ubita,e dice, non poterfi dar regola

determinata intorno a quantofcriue.

Noi adunque ridurremo il noſtro

diſcorſo a duc capi.Nel primo vedere

mo,come debba il Princípe tener i fud

diti,ſe armati, ò diffarmati. Nel fecon

do, quali debbano effere le fortezze

vtili,é neceſſarie.

Intorno a fudditibrieucmente dico ,

che , ò lo Stato fia nuouo, ò antico, il

Principe non debba con nouità d'armi

infofpettirli, perche, naſcendo dall’ar

mile difefe, quando a’fudditi quelle fi

leuano,ò non gli fi permettonoveden

dofi eglino fēnza difeſa, s’infofpetti

fcono & odiano il padrone. Tal che,le

quegli prima della conquifta ftauano.

armati, debbono reſtare armati dopo

la conquiſta.Vna fola difficultà醬
s'incontri in quelli, i quali nella con

quiſta non glí furono fauoreuoli, e

queſti, fe è lecito, che io dica il mio.

parere,tenerei volentieri armati, ogni

volta, che combatterono fortemente,

non per odio particolare, che haueano

- A. K al
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al nuouo conquiſtatore, ma per obligo

che haueano di aiutare l'antico padro

ne,perche deue il Principe perſuaderfi,

che colla medeſimaរ៉ែ fi por

terebbono; quando il cafo auueniffe, a

fuo fauore, non douendofi attribuire ,

a mancamento la fedeltà vfata col Si

gnornaturale; anzi io più mi fiderei di

ueſti tali,che di qtiegli,i quali,traden

鸥 il primo padrone, diedero aiuto al

fecondo, perche flimerei,che colla me--

defima prontezza tradirebbero anche

me pervn’altro, che la fortuna, ò l'oc

caſione loro porgefle. Ma, quando i

Popoli haueffero combattuto a fauore

dell'antico padrone per particolar af

fetto verfo di quello , ò per odio con

ceputo contro al nuouo conquistato

re, non potrebbe quello renderfi ficu

ro.Cerco il Re Franceſco,per cancella

re l’odio, che i Milanefi portauano a-s

Francefi, non dar il facco a Milano,

ando venne in fuo potere, ma non

potè cancellare l'affetto, che portaua

no a Franceſco Sforza loro nuouo Du

ea,come Principe Italiano, a fauor del

quale haueano coſtituita v na nuoua->

militia; & in fatti dopo la prefa di Mii

lano tù cgli accompagnato a Cremo

-- Ilst

*

·
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na đa gran numero di Milanefi filoi :

aderenti. Cercarono dapoi il Marchefe

del Vafio,& Antonio da Leua far gran

diffime efattioni da quelli, per renderli .

più timorofi della guerra,che affettuoſi

al Duca,ma altro non operarono, che

farli armare aloro danni. Sopragiunſe

Borbone, e con politica più ſoda li

efortò a tenerpatienza dell'infolenza »

de Capitani, che nafcea dal non poter

eglino pagare i foldati, promettendo .

loro ogni quiete col pagamento di

trenta mila docati : i quali gia fi paga

rono, ma non ceffarono i trauagli ; nè,

perciò fi la prefero contra il Duca,ma,

tentando divfcirfine tutti,e, non effen

do loro permeffo, molti fi appiccaro

noşaltri fi vccifero, & altri fibuttarono.

dalle fineſtre, e nelli pozzi, e tutti alla

fine fi diedero alla difperatione, & il

Duca affediato nel Caſtello fotto fon

dati fofpetti, che s’era vnito colla lega

contraria a danni dell'Imperadore,vícì,

a patti dal Catłełło, e dalla Città con ».

tutti li fuoi adercnti,che non l'haueano.

mai abbandonato. *

Non ritrouandofi adunque il nuo

uo conquistatore ficuro tra quegli,che,

ò erano molto amici dell'antico padro-

K 2 IGC و
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nesò molto nemici fuoi,non dourà effer

crudele in vcciderli, perche vna tal

crudeltà ridonderebbe in gran filo dan

no , ſi per il timore degli altri,che cer

ီ|ိ vfcire dal dominio d’vn–,

crudele, come per il pericolo, che in

contrerebbe con vna violenta rifolu

tione:nè meno,trouandoſi armati,dou

rà diffarmarli, per non renderli con lo

roauanzo foſpetti, ma li tratterà con–,

quell'affetto, col quale tratta gli altri

vafalli ; così, ò deporranno il primo

amore verſo l'antico padrone, e l'odio

conceputo contro a lui, ò almeno non

cercheranno porre in efecutione qual

che malo proponimento, al quale li

fpingerebbe la fierezza del nuouo Si

nore: e con queſto modo potrà mo

醬 ftar ſicuro, di non ſtimare la »

loro potenza, e di non accorgerfi del

lero odio ; ma in fatti ftarà auuertito,

con ofleruare i loro andamenti,econ

troncare i loro diſegni con quelli mo

di, chefenza fcandalo degli altri,e fen

za fuo pericolo, ebiafimo glifommi

niftreranno la prudenza , & il tempo,

con diffunirli nell’impieghi, con im

piegarli in cofe, che ricercano diffu

nione,e con dar loro carichi, che ſenza

рс
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pericolo dello Stato pofano partorire

uegli effetti, che,ò della loro fedeltà,

ò infedeltà daranno euidentiſſimi fe

gnie confeguentemente porteranno,ờ

premij,ộ castighi. Sò che i Principi, &
i fudditi m’intendono fenz'altri efem

pi, il perche, e quegli, e queſti cerche

ranno di operare come debbono , non

come vogliono.

Vna fola cofa mi refta d’auuertire_º

a'Principi,& è,che non è bene,che in •

tempo di pace tengano fempre i fud

diti armati ; ma bensì atti all’armr, con

uelli modi , che di ſopra habbiamo

critto , & anche con coſtituire nuoue

militie, e far fpeffo moſtra delle loro

armi,& arte, ſenza muouerli dalli eſer

citij ordinarij, che fanno per foltenta

mento delle propric cafe. Così, auue

nendo il cafo di guerra, ò di altro ap

parecchio d’armi, ad vn cenno hauerà

fenza fatica tutti quegli foldati, che—»

difficilmente all’improuifo trouereb

be,e ſenza tanta ſpefa,perche in tempo,

che loro non feruono, non ſi diſtribui

fce foldo alcuno,ma folamente fi con

cedono alcune poche franchitie, come

a punto fono le militie del nostro Re

gno di Napolicreate con paefani ſtelli,

- K 3 i qua
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i qualihanno molte prerogatiue, e fu

rono iftituite a tempo del Cardinal

Granuela. .
-

Hor a tutte queste diligenze qualfi

uoglia Principe dourà aggiungerevn

altra maggiore, e farà iſ fabricar for

tezze in alcuni luoghi del fuoStato per

ficurtà ſua,e dello Stato ſteſſo,empien

dole di foldati,ò della natione fua,ò di

quelli, de quali poffa fidarfine ; & an

corche Macchiauelli vada dicendo,che

non fieno vtili, nè neceffarie;contutto

ciò la ſperienza gia l'ha dimoſtrate e

neceſſarie,& vtili:& in questo conuen

gono tutti gli politici, che ne diſcor

Fono. Si dubitè ſolamente in tempo di

Paolo IV. fe douea fortificarfi Roma

colic occafioni di quelle guerre, che

al’hora erano inforte; perloche,propo

ita la cofa in Campidoglio, molti dif

fero di sì, fondando la loro opinione

sù la ficurtà della Città tanto in quel

Pvrgente bifogno,quanto in ogni tem

po futuro. Aſtri rifpofero di nò,non

Holamente perche quella Città, come

fondamento della Religione Chriſtia

na , non douea ႏိုင္ငံခ္ယိန္တြို molto sù l’ar

mi; hauendo gli antichi Pontefici col

la loro affoluta autorità atterriti i ne
IIllCl3
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mici, come fù Pelagio Papa, che placộ

l'ira di Totila Re de' Goti, Lcon Pri

mo,che coſtriníe a partireAttilaTiran

no crudeliſſimo, oltre a tanti altri Pon

tefici,che per l'autorità,che tencano, fi

rendettero a tutti ម៉្លេះ 3驚 2fl

che (la qual ragione era la più gagliar

da)ੋវ៉ែ＆ d

efferui vn Papa poco giuſto,che volest

fe arricchire i盡 , farebbe fchiaua »

Roma, con dar il poſleffo di quelle_»

fortezze a fuei nipoti, da’quali in tem

po di fede vacante, & in ogni altra oc

cafione dipenderebbe l'affoluto domi

nio della Città;e così furono folamen

te riftorati alcuni luoghi per ficurtà di

Roma;però queſto non dee effèr efem:

io a quei Principi, che traſmettono i

loro Stati hereditárij a’poſteri, perche

non debbono temere, che altri fi n’im

adronifcano; & ancorche alle volte-º

oglia auuenire, che i nemici prenda

no le fortezze,bifogna neceſſariamente

conchiudere,che con maggior preſtez

za fi farebbono impadroniti di quel

luogo, fe non foffe ſtato sì forte, come

quegli lo trouarono.

Sono adunque neceffarie, & vtilile

fortezze pcr ſicurtà de Stati, e de Prin

4 сірі,
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cipi, perche in fatti s'è veduto, che fo

no ſtate l’vltime a prenderfi, a fegno

tale, che, entrati i nemici in qualche »

Città, hanno dimorato iui molto tem

po in vano;&alla fine,quando gli afle

diati in qualche fortezza, e Caffello nő

haueffero altro auanzato, hanno otte

nuti quei patti, che almeno l'hanno

renduti ſicuri, non folamente della vi

ta, ma anche di qualche altra cofa, che

a loro era cara : il che non hauerebbo

no ottenuto, fe foffero ſtati berfaglide’

nemici con tutto il reſto, che quegli

occuparono ſubito a forza d'armi; nè

ítò a portar efempi, perche fono tanti,

de'quali abbondano le ſtorie, che ad

ogni carta s'incontrano; e potrà bafta

re l'eſempio dell'Inghilterra, e della s

Perfia, le quali, per appoggiare le fpe

fanze folamerrte in vn numerofo efer

čito, han perduto in vna battaglia vn

gran paeſe confernato dapoi dal Tur

čo colle fortezze;e Roma fteffa può di

re, che il ſuo Imperio farebbe rimafo

fepolto da quello de Galli, fe il Cam

pidoglio non foffe ſtato forte. -

Ma, parlando delle fortezze gene

ralmente, debbono auuertirfí fei cofe.

La prima, che non fieno in tanto nu

« . " , - - II)Cl Oy
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meto, che non pofano ben guardarst.

I.a feconda, che ftieno in fiti neceffi

rij,che fono quegli,i quali, fe non foffe

ro fortificati, renderebbono aperto lo

Stato, & efpoſto a gli affalti di nemici,

ò in fiti vtili, che fono quegli,che post

fono guardare vna Città ricca,e ferui

re di ricouero al Principe, & a’Popoli.

La terza,che fiano forti di fito, cioè far

bricate fopra monti,e luoghi fcofcefi,e

di difficileafcefà,e cinte da fiumi,ờ ma

re, & anche forti d’armi fiangheggiate

con muro gagliardo, e terrapieno, ò

trincera di terra buona,e con larga, e->

profonda foffa, auuertendo, che ma

gior ſtima fi dee fare della foffa, che »

della trincera, e del muro. La quarta,

che fiano fituate in modo, che postano

cffere facilmente foccorſe.La quinta-s,

che驚 forti, tanto mag

giormente cuſtodite» perche Scipione

prefe Cartagine dalla parte dello Sta

gno, & il gran Antioco Sardis dalla. »

parte più forte, che ſtimè ftar ſenza »

guardia per li vccelli, che vi habitaua

no fenza timore. La feſta,che, effendo.

cinque l'offefe principali, che debbono

temerfi, cioè, batteria di cannoni, za

Pabepala,fcalgta,mina, & affedio;& efe

* * · * * * K 5 fen



226 ' -

fendefi colle regole poſte dí ſopra-,

rimediato alla batteria di cannoni col

tcrrapieno, alla zappa, e pala con foffi,

& acqua, alla ſcalata colli foflifteffi,

& altezza competente di muro, alle

mine colli foffi pieni d'acqua, ò con le

cunette » e con le contramine, fi ftia-s

auuertito al rimedio dell’affedio con

la buona體ifione.

Refta hora, che per compimento di

to diſcorſo veniamo alle partico

larità delle fortezze. Deuefi adunque

auuertire, che la fortezza più forte è

quclla,che con più angoli ffaccolta al

la circolare,& ancorche dagli antichi fi

vfaffe la forma quadrata, come fù defi

gnata Roma, e triangolare,comefuro

no Melfi,Troia e Cottantinopoli;con

tuttociò da’modernifono bialimate_»,

rche la circolare è la piùcapace, e_>

gagliarda. Li Baloardi non debbono

effere meno difei, perche,quandofono

în numero minore, l'angolo del Balo

ardo rieſce affaiacuto, e confeguente

mente la fortezza è molto debole, e fa

cile ad eftere efpugnata & il fianco fã

rà picciolo,la gola ftretta, la linea del

laੇ affai lunga,e, per finirla, poco

capaces e limigliorifono quelli; çhe->
• • • . ..": ftan
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stanno vniti con la fortezza, nè ſepa

rati dal ſuo recinto, perche la diffu

nione delle parti in ogni corpo tira a

diſtruggimento, e rouina; nè fono fti

mati quelli, che hanno piùfaccie, òfo

no di figura rotonda, della qual figura

vi ne fono in Alemagna, & anche in-a

Milano (i veggono li veftigii, & in–e

Napoli li torrieni,perche refterebbero

moltepartiindifefe da Baloardivicini;

ma fi ftimano molto quelle di due frõ

ti folamente; e del restole ſpalle poſſo

noeffere,Ò rotonde,che fogliono chia

marfi orecchioni, òquadre più atte al

l'artiglieria. La cortina, che è quella-a

parte del recinto della fortezza,che re

íła tra Baloardi,non dee effere ripiega

ta in dentro, perche, in qualunque mo*

do fi prenda la difeſa del Baloardo, ò

il ripiegamcnto non accreſce difefa-a s

ò il Baloardo refta ſenza ſpalla, e con-a

la puntaacuta, e fiacca, nè ripiegatain

fuori, sì, perche accieca in modo, che,

vn fianconon ſcopra l’altro, comean

che, perche il foffo fifcopre da vn_2 .

folo fianco, e fi rittringe, nè dee effer:

adenti, perche incőtrali medefimi in

conuenienti della ripiegata in dentro 3,

e Per conſeguente la diritta è lami

gliore- K 6 Auuer

}
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Auucrta ancora il Principe afir fi

bricare da otto piedi in cirċa difcofto

dal piede della muraglia della fortez

za, sì nelle foffe fenz'acqua, come in

quelle con acqua,vn muro alto fei pie

: in circa,e tanto, quanto l'acqua non

vi arriui,che ſi fuole chiamare,antimu

rale, e da'Francefi,falſebrache,e lo fac

cia fabricare con baleſtriere, chefco

prano tuttø il piano della foffà, afficu- .

iandofi, che non folamente è neceſſa

rijflimo, ma porta infinite vtilità, che

per breuità tralafcio, baftando, che ne

åccenni alcune, le quali fono,la difficul

tà nell'effer battuto, la proibitione al

nemico,di non ſcendere al foffo,e l’im

pedimento delle ſcalate: Farà ancora

āggiungerui li contraforti, che fi fo

ġliono chiamare fperoni,e fono quelle

獸 fotterranee di fabrica, che legano .

muraglia col terrapieno se fianopu

ře a denti vguali, ò a code di rondine,

ò å feca, ò a forma di rombo, perche

tutti faranno buoni.

* Non parlo delle diſtanze, e groffez

ze delle fabriche delli Caualieri,e para

petti,ditutte le forti di trincere, e par

ticolarmente delle trafuerfali 3 che di

fendonó gli habitanti datiri del nemi

* - - , * « < .GG ,
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co dal fianco, e fogliono effer groffe

dodéci, ở venticinque piedi, coñeň

chiede il bifogno, e feruono folamente

in tempo d'affedio, degli angolięftc

riori de Baloarđi, dequali gli ottufi, e

retti fono i migliori contro all’opinio

ne di quegli, che predicanoșii:Suff,
purche palino lifeffanta gradi: Tutte

queste,e ſimilicoſe tralaſcio: Per non-*

formare in mezo d'vno diſcorſo poli

tico vn trattato di fortificatione, ba

standomi l'hauer accennatealcune co

ſe principali, dalle qualifi ſcorgala

neceſſità, & vtilità delle fortezze, e la–*

ca vtilità, anzi rouina, quando non

jono fabricate,come ricerca l'arte mili

tare. Hormai il Principe autiertaa mu«

nirle di buonifoldati, e fedelico-

- mandanti,perche le fortezze

non feruono, quando in *

, quelle regna è la co- , !

* dardia, ò l'infe- i s

- - deltà. * سن

, ; . . . . . . . . .
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Come A debba portarevn Principe per

acquistare estimatione,

CAP. XIV.

N Icolò Macchiatelli nel fuocapi

tolo ventefimo primo difcorre

di vari, modi, colli quali posta il Prin

cipe acquittar eſtimatione.Il primo,di

ceegli, che fia il far grandi impreſe, el

dare di fe eſempi rari,e rapporta 1 fatti

di Ferdinando Re d'Aragona a quel

tempo viuente. Il fecondo vuolesche-t

fia il dar efempio di fe con i fudditi nel

gouerno dellavita ciuile, col premiar

lise punirli ſecondo richiedono le loro

operationi,dimodo, che aflaifi ne par

li. Il terzo l’effer buon'amico, ò, nemi

co, e non neutrale,perche la neutralità

fa, che, nè il vincitore loftimi, e molto

rReno il viato, che non è ſtato da lui

aiutato; all'incontro, chi aderiſce ad

vno,che dapoi reſta vincitore, troua in

႔ရွိႏိုင္တြ obligationi tali, che, ancorche

a potente,non cercherà opprimerloge

chi aderiſce ad vno,che reſta vinto»è da

quello riceuuto, & amato, fatto gia->

compagno d'vna fortuna, che鑒 ri

ｰム Orص

..

:
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forgere; anzi, fe il Principe, aderendo

ad vna parte,va contro all'altra, che »

non ha potenza tale, che Poffa eglite»

merne, più prudente fi dimoſtra cola

l'aderenza, perche va contro ad vno,

che,ancorche reſti vincitore,non gli re

ca timore; e con queſta occaſione per

fuade i Principi a non accompagnarfi

mai con perfone di loro più potenti,

per non rettare dopo le vittorie a di

ÍČretionc di quelli, il che fi debba fug

gire, quanto più fi può; e conchiude L,

che non creda mai alcuno Stato poter

pigliare partiti ſicuri,anzi penfi hauer

a prenderli tutti dubbij,perche nell'or

dine delle cofe fi troua, che non fi cer

ca mai fuggirevn inconueniente, che

non s'incontri vn’altro; ma, che la pru

denza confitta in faper conofçerela-s

ualità degl'inconuenienti, e prendere

; menotrifto per buono.Il quarto, l’ef>

fer amatore delle virtù, e l'honorare_º .

gli eccellenti in ciaſchūn’arte, con ani

marli ad eſercitare le loro profeſſioni,e

fpeffo rallegrarli con felte, e con ſpet-

tacoli, e conuerfare molte volte con »

loro,dando di fe efempio di humanità“

e di magnificenza fenza perderela-s

maeſtà della fua dignità,al che debba-,

fempre badare. Hor
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« . Hor,fenoi voleffimo contare ad vnes

ad yno i modi,colli quali poffa il Prin

cipe farfi da tutti ftimare, dopo hauer

compoſto vn groffo volumesù di que

ito particolare,nèmeno tutti l'haueref

fimo numerati; e l'accennarne alcuni ,

nè meno giopa,fe non ſi portano come

eſempi ſotto qualche regola generale,

alla quale蠶 | Principe ricorrere

fempre in tutti i fuoi bifogni. Dico

adunque, che il Principe poffa acqui

{tare riputatione cel mantenimente

dello Stato,e delli fudditi.

Et,incominciando dallo Stato, gia a

fopra s'è detto con quante maniere =

poſſa quello mantenerfi.Talche, quan

do il Principe lo-manterrà con i medi,

e regole poſte da noi, farà stimato da->

tụtti, appreſſo i quali acquiſterà gran

riputatione, vedendoſi, çhe fappia,fen

za rubare quello degli altri, mantener

il filo. E véro, che, potendo far grandi

impreſe, pur che fiano ragioneuoli, e->

kodate da’faggi, non dee aftenerfine » »

effendo tutti obligati per ragion di do

minio ingrandirela loro Signoria; ma»

fe quelle non fono ragioneuoli, e piz

ziçano di furto,dee abbandonarle, non

diçosperche è cofa brutta a dirfi; ch«-»

*** 4. * - -- * ** ; Yn · *
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vn Principe fialadro, perche non vo

glio perfiladerlo con醬 , che dou

rebbe fare, per non effere ripreſo da

Macchiauellifti, ma perche fi addoffe

rebbe l'odio degli altri potenti, i quali

non permetterebbono, che egli s’in

grandiffe con le蠶 , e non vi man

Eherebbe chi faceffe lega con l'oppref

fo, acciòche la malconquiſtata Signo

ria dell'opprefore nonfoffè a tutti gli

altri pregiủditiale : & in queſto cafo

ftimo, che neffuno Principe debba mo

ftrarfi neutrale, ma che ognuno fia-s

obligato ad aiutare la parte più fiacca,

che farebbe l’affalita, perche conque

fta vicendeuolezza d'aiuto,e corriſpon

denza neffano cercherebbe far impre

fa, chc non gli foffe più che lecita; e, fe

queſta politica fi foffe da tutti i Prin

cipi pratticata fempre, come hora s'è

incominciata a pratticare, al ficuro l'I

talia fi ritrouerebbe cő forze affai mag

giorisma; perche ognuno ha volute at

fédere ad acquiſtare, ſenza impedire

gl'illeciti altrui progreffi, quindi è, che

ogni acquiſto ha coſtata rouina.Deue

fiadűq; la neutralità sfuggire in queſti

cafi,&in ogni altro,nel quale dal Prin

cipe fi hauefle qualche fine d'intereffe,

- . ò vin
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» o vincolo di parentela, come fi è offer

uato in tutte le leghe, nelle quali, fe i

collegati haueffero voluto vfare la neu

tralità,farebbero ſtati tutti perduti. Del

reſto è bene, che il Principe fi mostri

fempre neutrale, per non incorrerę_º

nell'odio d’vno delli due ſenza ragio

ne, ma folamente per acquistare la ri

putatione, la quale tolto fi perdc, per

che, da Principe, che egli è,douenta-»

parteggiano venturiero; e, fe mi fi ri

ſponderà, chefempre poffa prendere-º

蠶 io replicherò, che, fe

tali preteſti fono veri,e fondati,gia dif

fi, che poffa allegramente collegarfi,

ma, fe farannovani,e ſenza fondamen

to, non potrà non conciliarfi l'odio,

tanto di quello, cốtra di chi fi collega»

quanto degli altri, che dubitano, che-2

nelle occaſioni, che gli fi poffono por

gere, non faccia la medefima rifolutio

ne contro a loro. Hor vegga egli,qual

gli riefca meglio,fe lo ſtarfine neutrale

colla difeſa pronta del ſuo Stato, ò di

pendente,inquieto,& odiato. Nè con

uincono le perfuaſioni di Macchia

uelli, il quale vuole, che il Principe-->

moſtra prudenza maggiore , quando

non fi moſtra neutrale nella contefa

tIa

K
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tra due meno potenti di lui , non re*

ſtando egli timỏrofo di qualunque re

při vinciťóre, perche ognuno rifponde

rà,che il vinto, ancorche meno poten

te, posta farfi più potente con nuola
lega; e così tornò a dire, che nefſuno

Principe tiene impegno di porre a ri

íchio di perdere il proprio, pernon

acquiſtar altro,chevn nome di Brauo,
ché nè meno può efferetemuto. * A

Con queſti principi ognuno potrà

efaminare, fe ႕ႏိုင္တူ ftate tutte ragio

neuoli le leghe tra'l Papa » e Venetia

ni contro a Federico II. nel 1239. Tra

Luigi II. Dtica d'Angiò, e Fiorentini

contro a Ladislao nel 1498. Di tutta

l'Italia conchiufain Napoli nel 1454.

De Principi Christiani contro alTur

co nel 1473. Di alcuni Potenti contro

al Re Carlo nel 1495. Tra'l Re Lui

gi, il Papa, Ferdinando, e Venetiani
contro a Ludouico Sforza nel 1498

Tra'l Papa, il Re Cattolico, & il Re->'

Chriſtianiffimo cőtra li Venetiani nel

1598. Travarij Principi contra l'Im

peradore nel 1528. & altre, che fitro

üsno ſparſe per le ſtorie di tutti i temo

pi, che con qualche frutto fi potranh:

maturamente confiderare • N ༢, ཨཡཾti
: { இை
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fiabilito, che, quando il Principe non-,

tenga impegni tali, che lo coſtringa a

collegarfi, debba mostrarfi neutraſ. 9

e non far guerre col folo fine di far

guerre.
-

Nè io sò, con qual fondamento a s

tempi noftui vi fieno alcuni, che biafi

mino il Sultan Mahomet Han hoggÈ

Gran Signore de Turchi, folamente C,

體 nő fia inchinato a tentarc quel

e impreſe diguerra, che tanti altri pri
ma di lui tétarono, ma,godendo d’vna

pace tranquilla , ami più la quiete del

foglio, che lo ftrepito dell'armi ; & io,

鷺 dirla, come la fento, non poffo non

odarlo sù di queſto particolare, ha

uendo egli ben conoſciuto,che le guer

re, che s’intraprendono per ftile, fan

no per foldati, non per il Principe-º »

e lo manifeſtò Kiuperlì padre d'vn ».

Primo Viſir, che diffeapertamente »,

riſpondendo al dubbio propoſtogli,

che ; per mantenere nel poſto vn Pri

mo Viſir vacillante, non vi era altro

rimedio » che occupare l'animo del

Gran Signore, & imbrogliarlo con

vna guerra foreftiera. Ma quel , che-2

più piaceuole rende queſto Signore, fi

$, il ricordarfi, che lo ſtabilimento del

fija
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fuo trono nacque dalla pietà di chi lo

tolfe appena di fette anni dalle mani .

degli empijconfederati , e dalli tradi- ..

menti della vecchia Regina, che, per :

non leuarfi dal dominio, l'hauerebbe » .

gia fatto morire, aggiungendofia tal -

- memoria la natura ſua ftcffa piaceuole

moſtrata al hora, che tra tradimentiab

bracciato dalla madre piangente,anche ,

egli piangendo fi buttò a piedi di So-

limano Aga, acciòche l’aiutaffe, e quã

do, vedutofi auanti gli occhi vn mife-.

ro vccifo, ſi buttò tra le braccia delSe

lićtar; ma più al viuo moſtrata,quando

fottofcriuendo la fentenza di morte_e.

contro alla fudetta Kiofem ſua Aua , , ,

ordinò , che foffe firangolata, e non ,

fegnata con colpi. Hor tutte queſte

particolarità palefano quel Gran Si

ore di natura affai piaceuole,la qua

e, come deſiderata in vn Principe,non

lo rende degno di biafimo,ma di loda.

Piaccia a Dio,che, come l'ha preferua

to al comando di quell'Imperio, fi ra

tiegga anche a fauore della Christiani

tà, e quando altro non faccia, dimo

itri la piaceuolezza di Principe in reſti

tuire alla Chieſa Cattolica quel nobil

pegno » che tiene del Sepolcro no-,

- ΤΟ
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frošignore con tutti quegli altri luo-

ghi Sagri, che non fi conuengono --
chi noň li riuerifce, come dourebbe.

Ma, per ritornare al nostro difcorfo ,

non dee il Principe bramarguerre, fo

lamente per acquiftar eftimatione- , :

quando altra neceſſità non lo costringa

Io però mi perfuado, che poche—»
guerre vifarebbono, fe non vi foffere

quegli, che per lorovtilele conſultaf

fềro; ma,fe i Principi vna volta faceste-

rovna comedia fimile a quella, che fe

ce il Re di Vtopia, fuanírebbero fpef

fo anche le confülte. Non mancauano

a queflo buono Recőfiglieri di guer

ra, che di continuo l’importunauano a

venirc all'armi; ma egli fè nafcondere

alcuni foldati intorno alla fala, doue fi

tenea configlio, acciòche : quando i

configlieri ľaccalorauano alla guerra,

ſcaricăffero innumerabili faette al vcn

to. Gia era venuta l'hora del configlio,

& ognuno s’ingegnaua di perſuadere

al Ré Pimpreſa, che s'hauea a fare; -
chi pontaua la pianta delle piaž#2 che :

fih:ueano adéfpugnare, chila lista de

ſoldati, che haueano ad affentarfi; chi

la nota de capitani, che haueano a co

mandare, e tutti, pcr finirla, fi moſtrº
IQIìO
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rono difpoftistimi a prenderfila com »

Marte fteffo, fe non foffe ſtate fauolo

fo. Mà che? all'improuifo fcaricar del

le faette non vi fà chi li poteffe tratte

nere dalla fuga, & il Re, rimafo folo,

come fi rife della comedia, così non

trouò mai chi gli daffe più quei confi

gli, che egli prudentemente non pren-.

dea. Configlieri di muouerguerra->

non mancano a'Principi, ma neffuno

ne hanno, che preuegga le rouine. Il

Re Franceſco hauea licentiata quel

l'affemblea di Signori, che s'cra fatta »

intorno alla ſtrada, che douea egli te

nere, pervenire in Italia,quando acco

ftatoglífi vn ſuo buffone, gli diffe, che

tutti quegli erano pazzi perche gli ha

ueano confultata la ftrada per entrare

in Italia,ma non quella pervfcirne. Bi

fogna,che il Principe pênfi prima d'in

traprenderevna guerra,al fine, che ella

polla hauere;e, le molti Principi viha

ueffero penfato, fenza dubbio non ha

uerebbóno incontrate tante rouine,

quante fi leggono nelle ftorie.

Maio mi proteíto, che non preten

do con queſto difcorfo diftorrei Prin

cipi tra loro amici a darfi l’vn l’altro

aiuto nelle occorrenze,anzi perſuader

li
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li ad vn aiuto ſcambieuole. Il Re Al- –

fonfo Padredi Ferdinando I. d'Arago- .

na hauea foccorſo Giorgio Caſtriota–,

Scanderbergh, che vuol dire in lingua

Turchefca, Alefandro, chiamandofi da

loro Alefandria la Scanderia,e, fattolo

vittorioſo con il fuo aiuto nelle guer-

re,che fece con Maumetto figliuolo di

Amuratto, lo mantenne nella fua Si

noria. Sentì questo Principe valoro

e dopo la morte di Alfonfo la guerra,

moffa a Ferdinando fuo figliuolo, e,”

ricordandofi de beneficij riceuuti dal

Padre, prendette a pigione alcune na

ui, & andò a foccorrerloge veramente,

fenon era l'aiuto di Giorgio,il Re,che

fi trouaua affediato in Barletta, era

forzato, ò a vittuperofamente fuggirfi

ne per mare, òa diſperatamente com

battere con diffauantaggio. Neffuno

adunque ardirà riprendere Giorgio,

che ,ို.ီ hauerui altro interefle, che

dell'obligatione, aiutò valorofamente

il Re Ferdinando. -

Horda queſti principij potrà ognu

no raccoglicre quando fiano lecite

I’vnioni, quando riefcano ficure ; fe fi

fanno con altri,che ficno,Ò più , ò mc

no potenti, c quando fiano ಕ್ಡಿ
- gl’in

|
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gl'interesti a rendere i Principi ficuri

dall'odio,e dalle leghe di altri potenta

ti, con estaminare i fatti di molti Prin

cipi, che non ci è permeſſo per la bre

uità,e modeſtia, che douemo offeruare,

auuertendo folamente , che ne’noftri

tempi non riefcono molte imprcfe,che

riuſciuano prima, quando l'Italia era º

tanto trauagliata; e, fe hoggi viuelle

Nicolò Macchiauelli, ammenderebbe

quanto ha mal detto,conofcendo effer

egli ftata la cagione della rouina , non

folamente di molti Principi, che hanno

dapoi voluto porre in pratica le fue

politiche, ma anche di molti priuati »

chehāno ſtimato,che a loro pure fi c6

ueniua praticare con quei pochi ſud

diti, che haueano, ciò,蠶 perguida-s

d’vn Principe eglifèriffe, rendendofi

ſtatiſti tra pochi feruidori. . . ::

- Ma»證 venire alla feconda parte

del noſtro diſcorſo, dourà il Principe .

aequiſtar ettimatione, non folamente

col mantenimento dello Stato, ma an

che con quello de fudditise, come que

íti fi debbano mantenere, gia abbon

dantemente ſopra s'è detto; non ſpiac

cia però, mentre che Nicolò Macchia

ucllicine da l'occaſione,che io ne ſcri

ԱԶ
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ua qualche altra၂ႏိုင္တြင္တို႔ႏွံနွံ . Si può

adunque la vita del fuddito vguaglia

re a quella dello ſcolare, perche egli »

come queſto, obbediſce ſempre affuo

Principe,il quale, quando erra,lo casti

gase lo premia, quando opera bene_ -

Talche, fe, ò ſempre il Signorelopre

miaſſe, ò ſempre gli daffe caftigo, co
me ſimil maestro ម្ល៉េះ fuggito, così

fimile padrone farebbe abborrito.Nel

la fcuola vi fono le claſſi,e nello Stato

videbbono effere ancora i gradi;&al

la fine fi perfuada il Principe d'effer.

egli vn mäestro ciuilesa chi tocchi far

buoni i fudditi;così queſti,trattati in »

tali maniere, ancorche piangano in

tempo, che fono puniti degli loro cr:

rori, feguitano contuttociò volentieri

ad effereiftrutti, é protetti,&semenda

ti, aſpettano col bcn operare il premio

a loro douuto. Conformeadunque il

maeſtro, caftigato che hauel’errore-,

non odia lo ſcolare, e premiato che:

l'haue,non laſcia di caffigarlo, quando

ne tiene bifogno, cosi il Principe non

odierà il fuddito dopo il caftigó dato

;li,nè lafcerà di caftigarko, fe il premio

İ’ha renduto infolente,mafe vorrà per

feguitarlo ſempre colli caftighi, & ho

º : 1 _10*
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norarlo fempre con蠶 , ſenza–s

badare,nè all’emendadel濫 nè al

li errori del fecondo, perderà l’vno, c-,

l'altro, perche il primo da tante perfe

cutioni farà ridotto alla diſperationes

& il fecondo da premij non douutigli

alle infolenze; e, conforme il maeſtro

caua dalla ſua fcuola quegli, che cor

rompono gli altri fcolari, così eglidee

cauar dal ſuo Stato quegliche corrom

pono i fudditi, e , felvno fa conto de

gli errori, che collicaftighi non fi can

cellano; egli dourà penfare a quelle_s

offefe, che rouinamo lo Stato, la fua vi

ta, e riputatione:Coſtituiſce il maeſtro

er fia affenza chi inuigili alla mode

盟 , & efercitij de fcolari, & il Princi

pe crea i miniſtri, che guidino, e go

uernino i popoli. - -

Hanno finalmente quegli leloro fe

fic, vacanze, e ricreationi, e queſti nè

meno debbono ſtarne efenti, douendo

il Principe forzarfi di ricrearefpeffo i

fudditi con quelle fefte, che fiano loro

di fpaffo, e di lucro, mentre che in fi

mili folennità gli artiſti ſempreguada

gnano il vitto colle occafioni delle fu

briche, & altre fpefe publiche, & ap

prendonol'affettó del Principe.
» . L. 2. Ca
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Calígola , ancorche foffe vitiofiffis

mo; contuttociò cercaua per mezo de'

doni, feſte, e conuiti accattiuarfi i po

poli, e Nerone, geroglifico della cru

deltà, pure fè fare tante feſte publiche,

che non fi fa il loro cofio. Fù questa »

buona vfanza tenuta da Traiano Im

peradore, e quaſi da tutti, e conſeguen

temente, quando l'hanno offeruata i

buoni, e gli trifti Principi per loro in

tereffi, nón può efferui, chi ragione

uolmente la biafimi.

Horio non fto ad efagerare, che_º

debbono i Principi far čonto de vir

tuofi , e protegerli, mantenere aperte,

e correnti le mercanzie, & animar tut

ti alla fatica, perche tutte queſte ope

rationi fi contengono nella regola po

fia di fopra, ma ſopra tuttele partico

larità debbono i Principi effer accorti

nel tenere i fudditi occupati in qual

che efercitio, e far conto delle loro vir

tù, perche l'otio, & il diſpregio gene

ranö penfieri poco buoni; e molto no

ciui; e perciò lodo quegli Signori,che

leuano fpeflo da loro Stati la gente->

otiofa, e vagabonda, e non permetto

no, che i virtuofi marcifcano in vn-

continuo letargo, perche con tali ma

- - - 111Յա
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niere acquiſtano fama di prouidi, che

fappiano mantenere,e gouernare i vaf

falli ; laonde i loro Stati faranno fệm

盘 pieni di huomini, che li amino, e->

i ftimino. Ma, fe a tutte le diligenze-2

voleífero aggiungere vn’altra, che fi

fuole fare da buoni maeſtri, acquitte

rebbono maggior ſicurtà, e ſtima. Si

ponefpcffo anche il maeſtro a giucare

con fcolari, acciò che con tal familia

rità gli fi rendano più affettuofi,& egli

diſcopra cő maggior verità le loro par

ticolari paſſioni, per darui col tempo

gli opportuni rimedij. Ad eſempio di

queſti hanno molti Principi inuentate

ne loro. palagi le ricreationi, e giuo

chi, i quali, fe vengono biąlimati da->

-醬 idiota, & ignorante, vengono

odati dạ’faggi,& intendenti dello Sta

to politico, perche con ſimili tratteni

menti i fudditi prendono col padrone

vna certa familiarità, che lorotoglie

quelípätiento, e terrore, che fuole da

re la maeſtà, & autorità, che egli haue,

& il padrone fi accerta degli animi de'

fudditi, e conoſce quali fieno, per po

tere guidare tanto effi, quanto ſe ſteffo

nel gouerno; e talarte accreſce a'Prin

cipieſtimatione, perche loro da nome

· · · L 3 di
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di benigni, cortefi, accorti. Ogni cofa

s'è toccata di modo, che ognuno poffa

approfittarfi, sì nel gouernare, come-->

nell'effer gouernato. E perche tra gli

altri modi di acquiftar estimatio

ne habbiamo posta l'elettione

di miniſtri, vediamo, che

ne dica Nicolò Mac

chiauclli nel fe

guente capi

tolo.

©ff4?«
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Quali debbano effere i Ministri

dvn Principe.

CA P. XV..

IO veramente ftupirei in vedere, che

Macchiauelli nel capitolo venteſi

mo fecondo fidisbriga con pochi ver

fi intorno a materia tanto inportante,

fegno, manifeſto, ô, che afuoi tempi

non vi erano miniſtri in gran numero»

ò che tutti erano buoni, q:, ndp non

mi foffi auueduto della, fúa aftutia for

fe non conoſciuta da molti. Egli adun

ဇူ႕ႏွံ႔ေ့မ္ဟ in quel capitolo il tito

lo, delli Fegretarii di Principis dimo

ftra chiaramente, che, parlandode'mi

niſtri,voglia intendere dellifoliSegre

tarij, tra quali effo al'hora fiannouera

ua. Hor, ragionando de'Miniſtri, fcri

ue,che dall'elettione di quegli,che loro

ftanno interno, fi argomenta la pru

denza del Principe;imperoche,fe quel-.

li fono buoni, egli è ſtimatofauioma,

fe altramente,non può farfi buon con

. cetto di lui ; e perche vuole, che li cer

uellide Principi fieno di tre forti,lvno,

che intenda da fe,l’altro, ciò, che da al

L 4 tri
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tri è moſtrato, & il terzo,nè da fe, nè

quelche viendimoſtrato da altri,itpri

mo, dice , che fia eccellentiſſimo, il fe

condo eccellente, & il terzo inutile, e

che di ciaſchuna di queſte maniere->

guidandofi il Principe, haurà l’vna–•

delle fudette qualità. Conchiude alla »

fine, che, per conoſcere vnbuon mini

ſtro,vi fiatal regola, che mai inganna,

& è,che, quando il Principe vede,che il

fuo miniſtro penſa più a fe, che al fuo

padrone, non debba fidarfine,perche

quello, che haue lo Stato divno in

mano, non dee penfare mai a fe,maal

Principe, il quale,per mantenerlo buo

no,deepenfareal miniſtro,honorando

-lo,facendolo ricco, obligandofilo,par

- ticipandogli li honori, e carichi, acciò

*-cheli affai honori, le affai ricchezze con

- celjegli Aſano casefa , che egli non de/f

- deri altri honori, e ricchezze, egli affai

carichiglifacciano temere le mutationi,

- conoſcendo,nonpotere regger/Ffenxa lui.

- Sono queſte parole fuese poi termina->

così il diſcorſo.Quando ảdűque i Prin

- cipi, e li ministrifono così fatti, poſſono

confidare lºvno dell'altro, quando altri

, menii, il fine fara fempre dannofòsò per

- tvno,ở per l'altro. Dal cheகல: 2

: -- is CIIC
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che mentre egli con queſto fuo libro,

del Principe,ha penfato ad altri,voglia,

che pretende, cioè manifeſtare in vņo

capitolo quanto ha pretefo tacitamen

che altri penfino a lui. E蠶 è quel,
е

te in tutto il ſuo libro.

Noi vogliamo, che il ministro pen

fi bensì al Principe, ma in ordine alla

riputatione diquello, e che perciò cer

chi di portarfi di modo, che, non per

dendo per mezo fuo il Principe la iti

ma, fi fenda ficuro dello Stato, e del

l’affetto di fudditi. Tal dourà effere il

miniſtro,e pure pochi fono tali, perche

pochi fono i buoni. E vero, che è im

poſſibile, che i Principi fempre l’eleg

ano buoni,mentre che,non trouando

fi fempre in tutte le parti de'loro Stati

prefenti, poffono, ò dalle relationi, Sr

dalle concetture reftar ingannati,ma

col caſtigo postono rimediare ad vn

errore si innocente. Douemo adunque

con queſto nostro difcorfo efaminare

tre punti,cioè qual debba effere la dili

- genza de’ Principi nell'eleggere i loro

miniſtri,quale nel caſtigarli,e premiar

li,e quale quella di miniſtri nell'ammi

niſtratione de loro vffici, perche da->

tutti queſti tre punti fi conoſcerà quali
* . . . L 5 deb
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debbano effere i miniſtri d’vn Princi

Et intorno alli due primi punti, che

contengono la diligenza, che dee far il

Principe, sì nell'eleggerli,come nel ca

ftigarli, e premiärligio non đài ô altre.--

regole diterfe da qụelle, che hanno te

nute gli altri Principi; laonde ne rife

rirò alcune, acciòche l’accorto Signore

poffa vedere, come fi fiano portati gli

altri; e crederò, che potranno battare-a

elle, che offeruò a tempi fuoi Alef

andro Seuero Imperadore,da chi mol

ti altri hanno apprefoil modò, che_»,

loro debbono tenerein ſimili materie.

ងងឹ្ឈ ełėtto dopo la.---

morte di Heliogabalo ſuo fratello cu--

gino, cercò riftorare l'Imperio Roma--

no con buoni gouerni,ez permaggior--

Maente accertarli, tenea fempre appref

fo di ſe VIpiano famoſo Giurifconful--

to, da chi fi guidaua nel difpenfire le

cofe delgouerno, e nel fuo configlio

Fabio Sabino,che a quel tempoera fti

mato vn altro Catone, Pomponio, Al

feno, Africano, Venuleio, Modeſtino,

Giulio, Paolo, Metiano, Celfo,Procu

lo,Martiano, Calliſtrato, e Florentino,

sutti huomini virtuoſi, c pratici nelli

s -- or

-

:
*
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ordini, e nelle leggi, e diſcepoli di Pa

piniano; & a queſti aggiunie altri per

fangue, e coſtumi nobiliſſimi, e furono

Cattilio Seuero fuo parente,Marcello,

Sereniano & altri. Con queſta prima

diligenza ogni faggio dourà perfu:

| derfi, che egli non poteste così facil

mente errare. Col configlio di questi.

adunque fè la fèconda diligenza, con

riformare tutti gli vffici, e magiſtrati

dçll'Imperial , cauando turti

quegli huomini difshonesti, che vi era--

ho fari introdotti intempo di Helio

« gabalo,e di fue padre... .

Paſsò alla terza, perche.i negotija

partenenti. alla guſtitia erano poſti in

mano di huomini dotti, e gli apparte

nenti alla guerra ili mano difperinien

tati nell’armi, & intendenti delle ſło

rie,e fatti degli antichi. Da queſte tre

diligenze ne nacque la quartas mentre

che non diede mai carico, nè maneg

- gio per fauori,ờ per danari,ma perla

qualità de meriti, e fecondo la fuffi

cienza di diuerfi eletti da lui, e dal Se

nato.Vi aggiunfe la quinta, poiche—»,

uando hailea da mandare al gouerno

- } vna Città qualchuno,facea publicare

- ił nome di colųi, ဗျိုး၊ #stato eletto»,
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per intendere quegli, che gli fi oppo

nenano; ma, fe trouaua le oppoſitioni

ingiufte, facea feueramente cittigare

gli oppoſitori; e con queſta douea an

dare accompagnata la feſta, proibendo

egli, che gli vffici fi vendeffero, con »

dire, che, chi compraua i magiſtrati,

douea vendere la giuſtitia.Vsò la fetti

ma diligenza, la quale era la più necef :

faria , col caftigare feueriffimamente i

Giudici, che filafciauano corrompere,

dicendo, che cgli tenea alzato il dito,

per cauar gli occhi al Giudice ladro,

& auaro; anzi, effendogli comparío

- auanti vn Giudice infamato di furto,

chiamato,Arabino, lofgridò, perche->

hauea hauuto ardire di andare alla fua

- prefenza; e fi fcriue, che tanto odiaua–,

- queſti tali,che per la colera era coſtret

to a vomitare; nè lafciò vn’altra dili

- genza nel premiarei miniſtribuoni » i

uali tanto honoraua,che ſpeſſoli con

蠶 con le nella fualettiga, rimune

randoli largamente, e facendoli ſtare

- molto tempo nelli'vffici. Ma coronaua

- tuttequeſte diligenze con vn'altra,che

di cốtinuo vfaua,col tenere fegretamē

te alcuni huomini da bene, che con

* molta accuratezza ſpiauano minuta

|- * * - }, IſiGIls
*

*
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mente gli fatti di ciafchuno, che hauea

publico maneggio per tutti i luoghi

dell'Imperio. -

Tutte queſte diligenze facea Alef.

fandro Seuero, per farben gouernare

da miniſtri i fuoi fudditi; e tutti quei

Principi,che l'hanno imitato, fe hanno

ben mantenuto l’Imperio, ò nò , lo

vegga colui,a chifpetta il vederlo.Mo

rì Aleffandro, come fopra dicemmo,

vccifo da ſoldati, è vero; ma qual fofle

la င္ဆိုႏိုင္ၾ gia s'è detto. Bafta il dire,

che,fe egli haueffe vfato quel rigore, ò

liberalità verfo de'foldati, che vsò ver

fo di Giudici, haurebbelungo tempo

dominąto, e la fua morte alla fine, co

me fù pianta da Roma,farebbe anche

ſtata pianta da'foldati. - - -

Fù ſceleratiſſimo Domitiano Impe

radore, ma, quando efèrcitaua le mag

醬 fceleragini, al’hora puniua tanto

eueramente i Giudici Rei,che ſcriuo

-no gli Storici, che non fi trouarono

mai miniſtri sì giuſti, come a fuo tem

po-Chi più fcelerato di Comodo, che

alle fue iniquità ne aggiunſevn’altra »

di non poca confideratione, qual'era-º ;

-il vendere i magiſtrati,e le amminiſtra

-tioni delle prouincie? e pure, con eller

egli
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egli il venditore, facca vccidere chili.

compraua. Gran marauiglia in vero ».

chevn
Principe,acciòche i fudditi foſ-.

feroben gouernati, caftigaffe i Giudi--

ci per
quellatceleragine ſteffa, della-s,

quale egli n'era l'Autore nel commet--

terla,ę permetterla..

Facciano adunqụevna riflestone is

Principia Domitiana, a Comodo , &

ad altri fimili, e vedranno, che queiti:

tali, mentre che erano
ſceleratiſfimi ,

non fi moueuano per virtù a caftigare:

i trifti Giudici, ma per loro intereffe»,

acciòche il Popolo mal gouernato non,

sfogafle il fuofdegna contro al Prin

cipe» che醬 quelle ingiuſtitie ; .

e, fe queſtaverità è
incontrouertibile, .

tirino pure la confeguenza, dunque-º.

ခ္ရင္ဆိုႏိုင္တို႔ႏို့d'intereffe dee il Princi--

pe caſtigare l'ingiuſti dunque fi top
porta più la crudeltà, l'ingiuſtitia d'va,

Þrincipe,che quella de tudi ministri-,

Hornon, vi fia chi fi, rechi a mara--

uiglia, che Cambife faceffe fcorticare->

yn Giudice, che proferiua fentenze:

ingiuftistime, facendo foderare colla di

lui pelle la fedia , one doueano fe

dere i ſucceſſori,ſe l'ingiustitie di Giu

dici poteanqrouinarevn Principe, co

***: - ºnc
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me in fatti ne hãno rouinati più d’vno.

Nè ſtò facendo differenza tra miniſtri,

che hanno giurifdittionc, e tra quegli,

che non l'hanno, perche e gli vni, e gli

altri poffono inquietare con le loro ra

pine, & ingiuſtitie i Popoli, etorre da

quelli l'affetto douuto al loroSignore.

Hanno ancora molti Principi pro

ceduto contra di queſti con minor ri

器 priuandoliវ៉ែ delleسرت

ignità;che teneano; come s'incomin

ciò ad offeruare nel noſtro Regno di

Napoli l'anno 1584. contro ad alcuni

miniſtri dal viſitatore Gufman,molti

dė' quali furono dapoi reintegrati nel

1587. Ma a tante diligenze fatte da-2

Principi non aggiungo molte altre_º,

le quali, ancorche paiano neceffarie- ,

contuttociò,perche non poffono ofler

uarfiindifferentemente fortovna rego

lä,debbono paffurfi fotto filentio, e ri

mctterfi alla prudenza del Principe, ił

qnale » regolandofi dalla natura dello

Stato, e da altre circoſtanze,vedrà quał

gli riefca la migliores Imperochefù-an

tico litigio; qual fia miglior partito,

creare i miniſtri perpetui,ò annali. Li

perpetui portano con effoloro mag

gior rifolutione per la ficurtà, che han

JIS
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no di non perdere la ſtima acquiſtata

per la dignità, che ſempreritengono;

non così gli annali,che, vedendo le lo

rodignità poco dureuoli, attendono a

nő diſguitarfi col rigor della giuſtitia i

Popoli. ម៉្យាnon fi ftendono alle »

rapine, queſti attendono a far quanti

danari poffono in quel brieue tempo :

e perciò hanno voluto alcuni Dottori

con la fcorta di Paolo Giurifconfulto,

che i Prefidi delle prouincie, i uali

erano perpetui, poteffero far quelle

mercanzie,che a gli altri nő erano per

meffe. All'incontro i perpetuipoffono

diuentare infolenti, & orgoglioſi colli

carichi, che loro non mancano ; fono.

caufà, perche non tutti i fudditi fi con

fəlino, bifognando che fi afpetti la »

morte di quelli gia proueduti. Infom

ma da tutte le parti vi fono zmarezzese

per rimedianle quanto hanno potuto i

Principi, hanno ſtabilito i findicatori,

viſitatori, & altri modi, i quali, ancor

che molte volte habbiano approfittati

i rei ; hanno contuttociò loro aperta la

ſtrada di conferuarfi nelle fceleragini.

Horqueste, e ſimili diligenze intor

no alli modi; e diuerfità divffici, per

che non poffono ponerfi fottoੇ re

· * * · · - . . . . . . gola
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ola generale perla diuerſità degliº”
ini監 Stati, e comandi, debbono :
come diffi, in tutto: ;p: rimet

terfi a principi, a'quali efortiam? fola

mente dar yn occhiata alle diligen

ze,chevfâua Alcflandro See:º:º cre

dano pure fenza ombra di dubbio, che

tutta fa ficurtà , ò perdita di loro Stati

dipende dalla elettionede’buoni,Ò mi

f:ministri:parchefiavna gran PPPº
fitione, ma è purvera;& ardirei dire-º,

che non habbia hauuta fin hora limita

tioncalcuna foſſiſtente, fe non quella »

che gli miniſtrifteffihanno colorita » e

fintă a'Principi,i quali facilmente han

no creduto ciò : chea loro è ſtato rife

rito. E,le mais’è dato cafo, che fifia–º

perduto qualche Stato: con: che i

ministri ſieno statibuoni, òfù grºº

forza d'armi, ògran colpo direa for
runa; e pure all'armi,& alle sfortune-º

- ha fatta gran refittenzaſ ffe volte-º

l'opinione debuoni miniſtri,
, . Sono piene le storie ; e cofa più da

leggerfi in quelle, che da fcriuerfi da->

ກõìBalter Principi queſtopoco fag:

gio, per poterfine approfittar: dapoi

čolla lettura di cafi auuenuti. Ma fac

ciamo paſſaggio al terzo Puntº? nel

"... - qua-
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蠶 f:º:ºngonolediligenze, che_

debbono fare i miniſtri nelle ammini

ftrationi de loro Yfiçi se midichiaro ?

che non parlo diminiſtri di malavo:

lontà, chė voglieno Commettere rapi

ne & ingiustitie, ma di quelli, che de

fiderano fodisfare a :, oblighi, che .

tengono,che Principalmenteħ fiduco

no a tre. Et il primó obligo è verfo del

loro Signore; la stima dichidebbono,

ſempre teneré "anti gli occhinelle L.

loro operationi, con non far cofa,che a

lui poſlaឆែ្កវ៉ាគ់:
di quanto èstatoloro incaricato,si per

ºctiត្៖per

n9hdimoſtraretantoardire,che dami--

niftri chefono, diuențino arbitridella,

Yºd:Biត្រៃ del lo-.

::seintorno:quatch:ar:::::::::
ranno con fîncerità tiel; che ne fento

noge,fo perforte醬 aftretti ad eદિ-.

Elie qualche cofă, chea loro paia in

ຊຶງເົº debbóno pºrnor？ elempio

al Popolo di醬 efeguirla,

:públicare efpreifsmente ::::::::
Kuifkono perordine. del Principe, ba

醬 "anifeſtino al padrone, che

la fentếza fia ingiuffa,e che gli loro p. --

teri nonci concorrano. Ma: fe voleffe

TO .
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rotacere la verità auanti il Princips-2 *

quando ne fono richiefli, e dºpoiffe

ġuire vn ordine ingiuſto colla ſolarº
roteſta,che ciò facciano per comando

áciprincipe,non farebboño ſcufatidel

l’errore .

Quindi è, che fono degni di biafi

mo quegli, che, accorgendofº che il

Principe voglia mortovno » che è in

nocente affecondano alla fuavolontà e

lo condannano, penfando » che a loro

baſti il titolo della lentenza,che ſpiegº

efferſifatta per ordine del Principe: il

quale vorrà moito ilReosperchelo giu:
ica colpeuole; ma,quandoi Giudici

trouaffero altramente, non vi ha dub

bio,che vorrebbe che fiaffolueſe: per

che, fè per fini器 voictקַנ:

morto,nonlo farebbe giudicare da mi

ftri per riſpettişda'quali il Principe dee

stariempre elente: acciò che da furtiſi
vegga, che egli ſenza istiudici fa far

mòfire i colpeủoli; e queſto è il modo,

col quale debbono i miniſtripenſare al

Principe;e, fe alle voltevipéfano mol

to, coſ fare ciò,che non debbono, non

curandofi d'altro,che del folo guſto,&

intereffe del padrone, vengono da

quell'iſteſſo caſtigati.
- Il
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Il Duca Valentino, per ridurre ad

vbbidienza la Romagna nuouamente

acquiſtata, fè gouernadore vn certo

Romiro,perfona crudele;ottenuto pe

rò che egli hebbe l'intento, per leuare

dal Popolo mal contento la mala opi

nione, & odio conceputo contro alla

fua perfona, attribuì l'ingiuſtitia al mi

niltro, e fè ridurre il corpo di quello

în pezzi, & efporlo a gli occhi di tutti

con vn pezzo di legno, & vn coltello

infanguinato vicino; così ſpauentò; e

contentò in vn tempofteffò il Popolo,

dopo hauer ottenuto ciò,che deſidera

ua. E tutto queſto fi pratica anche_>

fpcffo dalTurco,il quale chiude gli oc

chi a rapine de ſuoi miniſtri,che dapoi

toi zelo della giuſtitia çõdanna a mor

te, prendendofii lorobeni. Imparino

hora i miniſtri, come debbano penfare

al loro Signore. |- · -

L'altro obligo, che tengono,ề verſo

de particolari, appresto i quali quali
tutti i miniſtri ſtanno in mal concetto;

& io procurai,poco tempofistorre dal

mondovna tal vniuerfale opinione per

mezo d'vna mia operetta; procureran

no adungue emendare alcuni difettuc

ci,che a i Popoli paionoenomi
i * . , * – 3
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la dignità,e carichi, che hanno,perche:

conforme l’opere buone ſpiccano affai

più di quel, che fono,nelle perfone pus

bliche, così li difetti comparono,come

ombre più grandi, che effi non fiano,al

º rifleffo della grandezza de’perſonaggi.

Io non ftò a perfuadere a molti,蠶
fiano Reliင္သို႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္တို႔ိုး diuoti,per

che, come tante volte mi fono prote»

stato, non voglio efferebeffeggiato nè

meno dagli Ateisti, ma li perſuado a-,

trattare gli altri, come vorrebbono lo

ro effere trattati, per non dar occafio

nc alli Popolidi far trattar il loro Prin

獻 come douerebbono effere trattati

ΟΤΟ και

E veramente vno degli argomenti,

che a mio giuditio pruoua la proui

denza di Dio,sì è,che, non effendo na

to l'huomo per effere dominato dal

l’altro, contuttociò fi fottometta al do-

- minio de'Principi; hor contro a queita

prouidenza i trifti miniſtri colle loro

fceleragini procurano,che i Popoliop

preſſi fi ribellino dal loro Signore.Efe

mi fi riſponde, che non è la prouidéza

di Dio quella, che pone l'huomo fotto

il dominio dell'altro; mentre che egli

volle,che l'huomo dominafle folamen

*« . . fC
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te gli animali irragioneuoli, anzi che ;

gli diſpiacque a tal fegno, che il Popo

lo d'Iſraele cercafle a Samuele il Re »,

che gli minacciò tante rouine, quante

fi leggono nella storia fagra, má fia la

natura humana,che,pereuitare la fna-,

diftruttione,vuole effer retta, e gouer

nata;io replico, che non poffa effere la

natura humana, che, quanto può,defi

dera la libertà; ma,per non entrare in

cofe, che non ci appartengono, fia an

che, ſenza prègiuditio della Diuina s

rouidenza,il dominio de Principi ef

器 della natura humana, i ministri,

che fono ſcelerati; fi oppongonoa

queſto bell'ordine della natura, e, per

fodisfare a proprij luffi, poco curaño,

che i Principi non ftieno ficuri neloro

Stati.

Hor, fe confideraffero i miniſtri

quanto maggiorណ្ណ vfi il Princi

e verfodi loro,che loro nővfino ver

ſo il Prineipe, io credo, cheniuno fi

porterebbe, cbme non deue. Naſcono

riuolutioni innumerabili per colpa di

miniſtri, contre a'quálii Popoli ſcari

cano le lore furie;e, feil Principe faſe

a vedere quel,che ne feguifle, e fonafie

la Cetera a tali rouine, hirt। il di

ԱIա
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fturbocolla morte di quegfiindiſcreti;:

ma, perche fi rifente nelle offeſe fatte , ,

a’ſuoi miniſtri, perde, pervolere cafti--

re i rei, innocentemente lo Stato.

ran marauiglia, perdirla, come la •

fentoimi recala politicadi quaſi tutti i

Principi. Sono traditi da'ministri, e º

fauoriſconoi traditori;perdono l'affet

to de fudditi, e proteggono quelli, che

lorołotolgono; due föno, cheli offen--

dono,i ministrie li Popoli; i primico
MC醬 delle offefe,lifecondi, co

me rifentiti ſenza ricorſo; e contutto

ciò quegli fi fopportano,questificatti

器Perche così ricerca la ragione_»
đi Statojefannobene;ma,fe dopoqual

che tempo cafligafero anche i mini

frismon:ò, fè farebbero meglio; e.e.

non lo fanno per politica, che vfano

verfo de loro miniſtri, io non sè,come

queſti habbiano cuore di non vfår la ,

medefima politica verſo de Principi,

fon Procurare di portarſiin modo,che

i loro Signori non perdano lostato

confidato allaj႔ျို့ diferuidori,

& al gouerno di quelli, che con tanto

amore furono honorati da tante digni

à: Facciano i miniſtri riflestioneaque

ito Puntose poi fi facciano,ſepoffono;

---- » gul
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guidare dalle proprie pastioni, e mal-;

trattino,fe hanno tanto ardire, i fuddi

ti, folamenteper蠱註

rigma,perche diffi di voler parlare a’mi

niftri dibuona volontà, mi perfuado,

che, vedendo eglino i pericoli, che ».

portano le negligenze, gli diſpregi, le

amicitie, le parentele, gli amori, ſe di

|

|

|

|

驚ambitioni, le vbriachezze,

e ignoranze, li fdegni, e fimili qualità,

faranno auuertiti a non farſi trafpor

tare da alcuna di quelle.Nővoglió pe

rò laſciare di fignificare loro, che po

trebbe effere giufto獸 qual re

chi maggior pregiuditio alla Republi

ca,fe vn miniſtro ladro,ò vn ſciocco, e

da poco;&io, perdirla, inchinerei in-º

quell’opinione, che vuole, che mag

gior pregiuditio fi ricetia da vn ſcioc

co, che da vn ladro; perchevnladro

cercherà coprire » quanto può? li fuoi

furti, e pure farà qualche giuſtitia, per

coprire tante ingiuſtitiesma yn ſcioccq

non ne farà maivna,non sbrigherà mai

liti,nè altri affari, non opererà maibe

ne,& alla fine feruirà folamente, acciò

che di lui fi dica, che fia huomo da be:

nesma in fatti non fia bueno per il Pu

blico. Bella lode in vero. . . si-' |

* - ia
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- Siami lecito alla fine auuertirli ad

auualerfi nelli dubbij, che poffonoha

uere neloro carichi, di perfonc; che

nè l'ingannino, nè li dominino perche

e glivni, egli altri poffono rouinarli.

Cøn quanti modifogliano fimili per

fone ingannare i poueri miniſtri,a tutti

è noto,e pure po hi fi n'aftengonoper

ehe, ò niuno, fi lo perfilade, ò molti

vogliono colorire le loro malitie col

ke altrui confilte. Di queſti vltimi non

occorre parlarne, come di miniſtri di

mala volontà;ma quegli,che veramen

te non vogliono farſi ingannare;vna-s

regola debbono tenere nel principio, e

farà il fofpettare ſempre de loro detti,

& efaminar ſempre le loro confulte, e,

trouandole fenza inganni , potranno

nell'auuenire auualerfine, altramente li

douranno fubito licentiare, ſenza dar

credito alla religione, della quale co

florofifingono rigorofi offeruatori cố

tanti fegni di diuotione, de quali fi

auuagliono, per effere tenuti come nő

fono, guidati dalle dottrine Macchia

uellefche, che da Principi fono paflate

a priuati. Soſpettino adunque ſempre:

di rado credano, nè mai fi fidino di

quelche vcdono. Altri conſultori, co

* . . . {0Ꮳ.
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me più honorati, non cercano麗"
nare i miniſtri, ma per premio delle_s.

loro fedeli conſulte vogliono ſopra di

quelli vn certo dominio,che li renda a

loro vguali: e di queſti i miniſtri non »

debbono auualerfi, perche fi addoffano

il diſpregio,e danno occaſione a tutti,

non folamente di foſpettare,ma di cre«

dere,che eglino non facciano quel, che

debbono,ma quel, che lorovēga daal

tri cõfultato,ò fia cofabuona,ờ trifta,e

conſeguětemête potranno precipitare

dalla gratia del Principe, e de fudditi

anche per mezo delle buone confulte.

Tal che di quelli folamente douranno .

auualerfi, chefenza difpregio affiftono

agli loro affari;ma quel diſpregio,che a

loro nõ è lccito riceuere, nè meno rie

fce lecito vſare colli conſultori,i quali,

quando fiveggono difpregiati, nè ho

norati,ò fi allontanano affatto, ò negli

affari,che ad effi fi cőmunicano, nő vía

no quelle diligenze, che vlerebbero, fe

ႏိုင္တူ trattati con quelli modi, che

conuerrebbero a glivni,& a gli altri.

Il terzo obligo, che tengono, è tra-º

loro, contro a'quali inforge fpeffo vna

mala opinione cagionata da compagni

ſtefli, che vorrebbono foli ಣ್ಣ I1T

-
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buoni. Quindi è,che fpeffe volte l’vno

accuſi l'altro, come ladro, indifcreto,

ignorante, e colmo di tutte quelle ma

le qualità,che lo rendono appreſſo tutti

odiofo; ma con tal maledicenza loro

fiefſ fi fabricano i precipitij, perche

l'infamato opera con altre inuentioni,

che l'infamia s’addoſſia chi l'infamò,

& il Principe più tofto crede il male_º,

che’l§6ಿ adunque l'vn l'al

tro honorarfi , nè cercare i difetti de'

compagni; anzi, fapendoliscoprirli, e->

fcufarli con quel modo, chc fanno co

prire, e fcufare i proprijlafciando la–,

cura di ſcoprirli , e caſtigarli a chiap

partiene. Ma troppo s'è difcorfo

d'vna materia; che meglio

riefce porre fotto filen

tio,che efaminare,

ò ſenza pro

fitto, ò fenza neceſſità,

ò ſenza guſto.

±
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*

Come debba il Principe fuggire gli adu

latori,e faper la verità,e che debbas

egli fare,per mantenere i ſta

ti fenxa foggiacere alla

fortuna.

: c A P. xyz.

Criue Nicolò Macchiauelli nel ca

itolo venteſimo terzo, che non ci

fia altro modo,per sfuggire l'adulatio

ne, fè non il far intendere a gli huomi

ni,che non ti offendono,con dirti il ve

ro; ma, perche quando ciafchuno può

dirti il vero,ti manca la riuerenza, per

ciò vn Principe prudente debbatenere

vn terzo modo,eleggendo huomini fa

ui, con dar a loro folamente libera po

teſtà di dire quel, che fentono intorno

a ciò,che lorofi dimanda, e non intor

no ad altro,e poi deliberare da fe quel,

che gli parrà,ê, chi altramente opera ò

fi fa précipitare dalli adulatori,ờ perde

la ſtima còn le mutationische farebbe->

fecondo le confulte di tanti; e che per

ciò vn Principe debba configliarſi fem

pre quando lui vuole, e non quando

altri vogliono; anzi debba torre l'ani

-3 ｡ - HìS
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mo a ciaſchuno di configliarło d'alcu

na cofa,fenon gli la dimandaşma,che

lui dee effere largo dimandatore, e pa

tiente, ſenza turbarfi di quanto fente;&.

alla fine conchiude, ches'inganna, chi

stima, che li buoni configli facciano
vn Principe prudente, percheschiಫಿ fe:

non è prudente, non può efferebea:

configliato; e però li buoni configli

debbano naſcere dalla prudenza del

Principe, e non la prudenza del Prin

cipe dalli buoni configli.
-

Non vi è dubbio, che vn Principe »

che da fe fteffo non fia fauio, difficil

mente può accertaril ſuo gouerno col

li altrui configli,perche, ò li confultori

mancano,ò s'ingannano,ờingannanos

e così, quando egli non hahbia pru

denza, gran fortuna, e caſualità può ef=

fere, che ben gouerni, e molto fi man

tenga.A ဖြုံqueſta cốcluſione non.

vi vorrebbe molto, mentre che da tutti

fi accetterebbe; ma, non effendo tale

il noftro proponimento, paffiamo alli

adulatorii quali il Principe può fuggi

re; ſenza fcacciarli, per non hauerline

mici , ma ſenza premiarli,per non ha

uerli traditori ; ftimo perciò, che non_.

molto bene faceſſe Åleffandro il Ma

* M 3 CC
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cedone, quando, al fentirfi recitar va a

encomio da Ariſtobolo, perche s’ac

corſe, che la lode datagli da lui era-s

hiperbolica,la confegnò alla fortuna »

del mare i douea fingere Aleffandro, e

fingendo,fuggire quell'adulatione,con

non crederla. Ma molto peggio fece-->

l'ImperadoreSigiſmondo, che died«-»

vn tchiaffoad vno, che lo lufingaua »

con le lodi, & , hanendogli quello di

mandato, per qual cauſa l’hauea per

coffo, egli rifpofeanche col dimandar

gli,per qualcaufa l'hauea adulato.

- A mal partito ti ritrouavn Princi

pe, che non haue attro modo di fuggi

rei adulatori che colcastigarli, perche

ne trouerà alcuni, che lo ſapranno tan

to ben adulare, che non fi ne accorge

rà;& all'incontro, quando non li caſti

ga, non vi è, chi aguzzil'ingegno per

adularlo, fenza che egli fine accorga »

quando può farlo ſenza tante aftutie.--

Talche il vero modo di fuggire li adu

latosi è il non farne conto, perche loro

fietſ,accorgendofi,che non fonogradi

ti dal Principe, fine afterrannofenza->

altra fottigliezza d'ingegno, e fenza-2

che egli faccia intendere, che non gli

fpiaccia fentire la verità;ma,come post

- : . fa
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fà faperla, qua confifte tutta la difficul

tà;e percheinyn'Operetta,che feci Per
difeſa di miniſtri, diffi, che haurei me

glio diſcifrata queſta materia è bens-»

che hora offerủiamo quanto iuialho

-ța promettemmo.

Še il Principe voleste auualerfi de

faui,per eſeguir ſempre le loro conful

te, oltre il diſpregio, fi addofferebbe il

titolo d'imprudente. Seruono li confi

li di dotti, e prudenti a Principi per

corta, non per efecutione; nè la verità

fi accerta con i configli, mai configli

fi accertano con la verità; queſtaadun

dourà trouarfi prima da confultor

risper poter poiben conſultare Horaf

fai meglio riuſcirebbe , che il Princi

la trouafleºefopra di quella fentifle da

poi i pareri defaui, per poter eſeguire

ciò che a lui pareffe.

- La verità con due modi fi troua-s.

dal Principe, à col cauarla egli aftu

tamcnte dalla bocca de fudditi, come

diſſimo in quella noftra Operetta, ò

coll'hauerea႔ႏိုင္တူ molse perfone,

che gli riferiſcano quanto fi opera nel

fuo Stato; ma quefie douranno eifere-º

ben pagate, fenza che tra loro ficono

fçano effer tali ; & in ogni luogo prin

* . : M 4 ci
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tipale dello Stato douranne eſfèruínē

molte,acciò che poffa il Principe para

nare i loro detti, e dall’vniformità,

cofgere la verità del fatto, per darui:

opportuni rimedij; e credami pur egli,

che,quando tenga queſto modo, non-»

hauràbiſogno醬 conſultori, per

che,faputa che fi farà la verità, il rime

dio gli verràប៊្រុ dalla materia »

fteffa, di che fi tratta; nè poffo non lo

dare quegli Principi, che pertal affare º

fi auuagliono di gente buona,e nobile,

perche questa non fa mancare all'vffi

cio,che tiene, e lo tiene celato, per non ·

addoffarfi qualche titolo, che non vor

rebbe; e l’vno, e l'altro gioua alPrin

cipe . :

Mayna tal diligenza poco gioua: fe'i

lui anche non la tenga fegreta con fin

ere di non fa醬 , ehe i fuoi ſud-º

蠶opérando,e dicendo;eque

fta diligenzavlaua Aleffandro Seuero,

點 fapére le cole del ſuo State. Non-•

a egli miglior difeta, che il fingere-,

quando fitratta di non tirannizare-º : ·

perche ognuno gli credesma,quando fi

vuole auủalere delle fintioni, & incru

délire, tutti rimirano il fine, e niuno.

gli crede. Per faper adunque la verità,e
|- y” fام
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rimediare a gli diffordini con pruden

za , gioua al Principe il fingere di non
hauer appreffo di fe chi l’iſtruista di

lanto accade, accioche neffuno ſtia »

oſpetto del compagno. Tal che non =

riefce al Principe la confulta di Nico

lò Macchiauelli » che gli conſegna al

cuni faui, che non confultinoałtro,fe_2.

non quel » che venga loro dimandato;

perche il Principe non potrà diman

dare,ſe non quel, che fa; laonde, non ,

Potendo quegliftenderfi più oltre L,

vengono a paflarfi fenza rimedio mol- ,

te cofe » che non fi fanno,& ordinaria

mente fono quelle, che fi dourebbono,

fapere, come più perniciole allo Stato,

le quali nefuno paleſa, per non recare,

ò timoreò difpiacere al Principe,oltre

che gli faui festi, che fi fanno daglial

tri per constiltori, s'aftengono daima

nifeſtargli qualche fatto,che poflaren
derli odio蠶Pepolo , ò no

biltà,e dal conſultarglicofa,che difpia

cer posta a’ fudditi. Quanto farebbe L.

gioiata la regola poſta da noi perfa

per con fegretezza la verità a France- ,

ſco I. il quale prima,che attaccafle la »

guerra cong'Imperiali, penfaua d'ha

uer yn eſercito fioritidiña, e non erą ·;* • M 5 ta
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tale, perche l'affutia di Capitani facea

paffare alla raffegna fempre i medeſimi

foldati,hora mofchettieri,hora picchie

ri; il perche nel maggior bifogno restò

fenza libertà, e fenza eſercito. Etalle

volte ih Principe fteffo fi fente alcuni

rimprouerische noa vorrebbe, come-->

auuenne a Carlo V. Imperadore in -

Genoma,il quale,trouandoſi di parten

za perSpagna, diffe al mordace Areti

nosquał gratia gli chiedea;&egli,con

fondendo con gran malignità i titoli ».

rifpofe, che non altracercaua,fenon.-->

ehe l'eccellenza fua pregafle la Maeſtà

del Marchefe del器畿 che gli conti

nuaffe i foldidouutigli,

Hor, fe tuttii Principi haneffero

fperimếtatalvtilità, che fi caua davna

tal diligenza,io credo che non vifareb

be, chí non confumaffe molta quátità

di danari in farla, perche vederebbero

fcoperte le feditioni, palefate le con

giure, e chiariti gli animi de fudditi ;

mai Principi non credono a fimili di

fgratie, fe non quando gia fono auue

nute, e perciò nen penfano a rimediji

preferuatiui. „“ ,

Da quanto fin horas'è detta racco

glieranno i Lettori le cagioni, per le

- qua
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quali nő folamétei Principi d'Italia,ma
anche melti altri fuori: quella hab

biano perduti i loro Stati; e,fe Nicolò

Macchiauelli nel capitolo venteſimo

uarto le attribuiſcefenz'altro difcer

o particolare al non hauer eglino fa

pute mantenerlifecondole regole da

te da lui , hauendole noi trouate_a,

falfe, fiaci lecito attribuirleal non ha

uer quegli offeruati i modi pofti fin-a

horain questi nofiri difconfianzi,vada

chi fi fia efaminando i fatti di tutti i

Principi, e trouerà, che, chihaueab

bracciati i configli di Macchiauelli»

non fia ftato mai fenza dîfgratie, ò nel

la vita,à nello Stato, ò nella riputatio

nee che ił Principate gli habbia appa

recchiatown precipitio, quanto più al

to, tante più dolorofo. -

: Nè occorrerà attribuire le perdite a

mala fortuna, non potendo queſta in

contrarfi, quando fi fiavfata ogniac

curatezza , dalla quale dipende il

mantenimento de'Stati; &, ancorch«.*

l'Autore ftesto nel capitolo venteſimo

uinto vada dicendo, che egli prima-a

timaua che tutte le cofe fi gouernaua

no da Dio, e dalla fortuna in modo »

che non potestero correggerfi dalla-a

MA 6 pru
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prudenza degli huomini, e poi giudi

caffe, poter effer vero,che la fortuna-,

foffe arbitra della metà delle attioni

noftre, ma che ancora ella lafcigouer

nare l'altra metà, è poco meno anoi;

eontuttociò a “tali detti non fi dette_s

dar l’orecchio, come pronunciati dalla:

bocca d’vno, che, fe ha faputo rouinar

fe fteffo, non l'ha nè meno perdonato.

a tanti, che, perfeguire i fuoi configli,

hanno perduto quanto haueano di

buono. * · · · · · · · * , , ; , , s

· La fortuna adäque,è buona;ò malay

nő è altra,fe nõ quella, la quale ciaſcu

no fi forma, ò colla prudenza, è colla

trafcuragine; &io vörrei, che mi foffe:

perineflo efaminare tutte le ſtorie, ac

ciòche fivedeffe con chiarezza, che ».

qualche vittoria, è perditayche fidat

tribuita a buona,ò a rea fortuna,hebbe

Porigine fita da buoni, ò mali anda

menti; & in vna fola cofa io ſtimo, che:

poffa hauerluogo la fortuna, òcafuali

tà, che filole venire da caufe naturali»:

cioè nelle guerre náuali, nelle quali:

all’improuffo può il vento torre ad

yno la vittoria, che perfua generofità

fivedea auantigli occhisma,te églivo

letleben confiderarla, trouerebbe, che

* * * * ‘; . v* * : '1. . quel
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l-vento Hłeffo, che gli datra la vitto

ria:al'horagli la toglie;laonde,fe prima :

la ſua fola generofitànon gli bastaua » f

a vincere, non può lamentarfi della-º ;

fortuna,che gli tolga vna cofa,che non ?

era fuase così quel valore,che glibafta

ua a mantenerfi, & a ponerſiin batta- t

glia, ma non a vincere fenza la fortuna !

del mare, puòbaftargli ſenza quella-s :

fteffa a ritirarſi con deſtrezza, e, non-»

perdendo di forze, nè venendo a vin-

cere, reſta coll’antico fuo valore, ſenza ;

che gli ħabbia tolta quella fortuna- »

che, guidata dal corfo naturale delle.*

coſe, non può effer riprefa, perche, atai :

tendendo a far il fuovfficio fecondo º

l'efigenza della natura,non hatolta co« :

fa alcuna adaltri,nè dato del fuo.E ve«

ramente,fe glihuomini filamentaffero

di ſimili euenti,accuferebbero la natu-*

ra, chefaccia l’vfficio, che dee, dal qua-

le alcuni vorrebbono, che defifteffe, *

perche così richiede illorø.bifogno ; e º

moltialtri defidererebbero, chefegui- :

tafse, perche costrichiederebbela loro ;

neceſſità. Il che dinota vna freneſia-º ;

mondana. . . . , ; : : ***
|

; ; ; ** : · · · · *, , , , , :

1 E con tal freneſia difcerre l'huomo, º

quãdo attribuiſce le perdite alla fortu2*

.naa»...م-



278 -

na, e di quella filamēta,perche vorreb

besche i ventifi moueffero,quando egli

vuole,le tempeſte inforgeffero, quando.

ilmare non fta grauido di mercanzie ;

& in queſ puntofteffo altri vorrebbero

le tempeſte, acciòche le naui nemiche

fi perdeffero;e così la natura steffa non

potrebbe fodisfar a tutti,nè far, che fi.

cancellaffeil nome di buona, ò di ma

la fortuna,che in fatti non è altra, che:

il corſo naturale delle cofe, che, nea

: accommodarß alvolere degli

uomini, riceue da queglia torto il no

me di buona, ò di mala, quando la na--

tura da fe non fa cofa, che fia trifia » ».

e quando la bontà, e malitia dipende

dalla volontà dell'huomo, che vuol at--

tribuire alla natura i ſuoi difetti.

Talche,anche quandoil guerrierofi.

pone in battaglia nauale: gia ſipone:

nel pericolo, e, fe questa fia imprest->

degna di leda, à di Siafimo, resti inde

ciſo, come dipendenteda varie forze, e:

circostanze; e così, fe per cagione di

těpefie perde, òvince à effetto di quel

łafùa riſolutione » che la poſe fuł heri

colo, che incontra; e penconſeguente

ognicofnanche pcr maresche haue per

somune parlarele fueவயகம்
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dallavolontà,prudenza, etrafcuragine

dell'huomo. |

Ma, fe, vfcendo dal mare camincre

mo più ſicuri per terra, non incontre

remo le difficultà de’venti, e delle tem

Pette,ma l'imprudenze;codardie,etra

dimenti degli huomini, che fonole ve

re cagioni delle perdite, e delle vitto

rie; le quali fiartribuiſcono poi alla->

mala fortuna. Accaderà alle voltc, che

muoia nellebattaglie il Capitano:fiibi

to fimette in fugal’eſercito; perche_ ?

forfe gli animi de foldatiវ៉ែរ៏

quello del capostecco adunque che non

è la fortuna della guerra, ႏိုင္ရ èpro

prio far montidicadaueri, ma la co

dardia de foldati, perchemolte volte fi

ne fono trouati alcunische alla vifta del

fängue del loro Capitanohannoaguz

zato lo fdegno, e fonc riuſciti colla-s

perdita divno vittorioſi di molti.

E. vorrà Macchiauelli attribuirea->

mala fortuna la perdita de Stati del

Duca Valentino, editanti altri, che_»

l'acquistarono, per hauerli poi a resti

tuire a chi toccatiano, ò alla loro gran

auidità, ိုႏိုင္တူ » che non liren

dea prefaghi di quanto potea,anzido

uea accadere Nè occorre,cheఆ
Ç
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che il non mutar modo di procedere.»

coſtituiſca l’huomo in mala fortuna-, ;

pėrche,chivna volta fè quel,che non_.

douea, nè gli era lecito fare, muti pur

inchinationc,quanto voglia, che alla-s

fine hauerà da lafetare ciò, che non ac

quiſtò con quel valore, e regole,che gli

erano prefcritte da ſoda, e vera politi

ca. Si mutino pure i tempi, che ſempre

fodo terrà lo Stato, chi l'acquiſtò per

mantenerlo; e, conforme farebbeim

prudente, chi fi poneffe a nauigare

់ក់ក្ងៃ៦e

a refiftere alle furie d’vnatempelta-s ,

così farebbe degno di biafimo vn Prin

cipe, che acquistaffe vn Stato, per po

terle mantenére folamente in tempo di

pace. Il mutare inehinatione nella mu

tatione de tempi dimostra timore del

l'acquiſtate, e pentimento dell'errore;e

l’vno, e l’altro feruone difcorta a’ne-:

mici; e per animarli alfimpreſa; nè fo

no i tempi; che fi mutanoma gli huo

mini, che fi alterano per le fintë peliti

che, chefempre mancano. Hor quel »

che fi acquista con regole della vera »

olitica pofte in tutti queſti nostridi

ੰtion fta foggetto ad al- -

teratione alcuna, così non teme la mu
4:4 e ' ’ ta
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tatione de'tempi. E, per chiudere que

íło đifcorſo; haurei bramato, cheNi

colò Macchiauelli più tofto non haueſ

fe mutato il primo parere con quelli,

che vogliono, che le cofe del mondo

fieno in modo gouernate dalla fortu

na,e da Dio,che gli huomini con la lo

la

rb prudenza non pofano correggerle;

anżi non vi habbiano rimedio alcuno;

che fi foffe attaccato al giudicare; po
ter effer vero,che la fortuna fia arbitra

della metà delle attioni noftre, ma,che

ancora ella ne laſci gouernare la metà,

ò poco meno a noi; perche coł primo

parere, ancorche falfo, haurebbe

º almeno ammefra l'efiftenza - :

- di Dio, ma col fecondo

· ; più erroneo del pri

· s mo gia l'haue º

» : , " . attatto ne

- - - gata, .

|- ; : :
|-

-

· * , .·

{

|

--

?

-* -

* -

*



J'i «fortanºεPrincipiaztalia a mante- :

ner/Etra loro in pace,& a detefare

le politiche di Macchianelli . . .

CAP.XVII. er vltimo. . .

7 Idde Nicolò Macchiauelli nel

tempo,che fcriſſe, labella Italia

tormentata, il perche fi moffe nel fuo.
vltimo capitolo ad efortare la caſa de"

Medici ad impadronirſine con ferma

fperáza d'hauer a trouare tutti i popo

li diſpoſtiſſimisma, perche,nè i Principi

. fifanno guidare da lufinghe di malc6

tenti: nè l'impreſe degli acquiſti fono.

così facilicomeçħivi è fuori,file per

finade, è fortita la coſa molto diuerfa

mente da quella a che Macchiauellila-s.

propofè;egia cotcorfo di qualche tem

po s'è ſtabilita la quiete dell'Italia

Nè io sò, come quei caratteri di

Macchiauelli non fi arroflifcano, non

vedendo auuerate le fue falfe politi

che , nè poſti in efecutione i fuoi

fentimenti ; mentre che la Chiefa->

Cattolica, creſciuta gia ad vn, certo

fegno, che posta anche nel tempora

le moſtrarfi Principefla , non ad altro.
- a[-.
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attende per mezo de fuoi paſtori, che

all’vnione di Principi, & al manteni

mento della Religione. Sono gia can

cellati quei timori, che coſtringeano i

Sommi Pontefici a chiamar in aiuto i

guerrieri fuori dell'Italia,& adinueſtir

nehor vno, hor vn altro, da'quali rice

ueano ingiurie maggiori degli offe

quij; non fi parla più di quelle leghe-º,

che hora a danni, hora ម្ល៉េះ dellaسیا

Chiefa dalli Principi Italiani fi ftabili

uano; non vi è alla fine, chi l’inuidij,

chi la torméti; ma tutti la riconofcono

per Signora, tutti per capo della Reli

gione;esſe per il paſſato attefero iVica

rij di Chriſto a difenderla da tante–.

inuaſioni, hora attendono a cuſtodirla

colle riforme difudditi; & hoggi, più

che mai, fi fcorge da tutta la醬

nità la prudenza del preſente Sommo

Pontefice InnocentioXI.che,tutto de

dito al culto della fua ſpoſa, ľava con

mirabil pietà rifarcendo nelle veſti.

diuenute gia quafilacere; òper l'anti-

chità de’tempi, ò per altri diuertimen

ti,& impieghi degli miniſtriảnteceſſo

ri:Hor comparano pure tutti i Princi

# d'Italia, e vedranno »che neffunovi,

collegato conMediaುಣ್ಣಿ fiوchcةو

|- - 3º
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lamenti della grandezza di quella s

Chiefa, che coll'effer grande rende più

grandioſi i fuoi fudditi. *.

Il Monarca delle Spagne, per effere

potentiffimo, non abbatte, come vor

rebbe Macchiauelli,la Chiefa, maladi

fende,come Cattolico,e,come Re,fine

vanta fuddito,e fedele,fcaccia l'herefie»

e ſopra la vera Religione fonda lo

flabilimento della ſua corona;nè meno

abbatte gli altri potenti Italiani, ma

mostra ſa ſua potenza in mantenere, º
tuttociò,che di ragione gli ſpetta; e da

tal eſempio perfuaſi i meno potenti, le

Republiche,le prouinciese tutti i Prin

cipi d'Italia, nón vi è tra loro, chi cere

chi turbare pace sì gradita. Esſe cosìès

dehsignori della più bella parte d'Eu

ropa, non vi fia tra voi,chi punto fial

lontani dall'altro,è per ragione d'inte:

reffe, ò di conuenienzaşına questo fiail

vostro maggierintereſſe: la paçes quº

ftala vostrá vera eonuenienza,la quie

te,Ioin queſtimiei,quanto rozl, tantº

finceridicorfi, ho potutobensì eſpor

ui, come postiate ful trono dell'amore

fabilire la vostra ficurtà, ma non hº

potuto cancellare dalla memoria di

in anile mūmePutrPP్మ
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deli, ma altretanto pericolofe di Mac

chiauelli. Tocca a voi cancellarle col-.

l’efperienza di pace tanto amata, quan

to neceffaria, & vtile a voi ſteffi,all’Ita=

lia, al mondo tutto, che, apprendendo

li andamenti da’Potenti Italiani, non

i ne moſtrerebbe difforme.Ho cercato

con i miei caratteri imprimerui nel

cuore l'affetto de fudditi, e legarli sì

ftretti alla voltra vbbidienza, che non

fi diffuniranno mai da voi. Tal che

non hauete occaſione di guerra, quan

do dalla pace ottenete quanto potref>

fiuo ſperare dall'armi.Sev'ingelofifco

no i န္တြင္ဆိုႏို vı hò palefati i modi di

ftar anche tra quegli ficuri ſenza il mo

to dell’armi.Se vi atterrifcono le forzę

ſtraniere, e qual forza maggiore della--

voſtra, quando fia vnita? Se le guerre

ciuili vi cruciano,io vi ho datele rego

le per ſtruggerle.Se affetto particolare,

ò parentela vi rende fautori di Princi

pi forestieri, non fia almeno il voſtro

aiuto a danni de potenti dell'Italia-s.

Se alla fine vi è tra voi,a chi ſpiaccia il

diffunirſi da Macchiauelli, io vi ho fat

to vedere, quanto egli fia nemico giu

rato de voffri intereifi. Non può adun

que ſpiacerui pace sì cara, ſenza che vi

* - - - -
fpiac
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ípiaccia la voſtra ſicurtà; nè potete »

amare le politiche d'vn voſtro nemico,

fenza cheftringiate i tradimenti, ſenza

che incontriate le voſtre rouine.Io noň

vi perſuado ad offeruare cofa, che fia

nuõua,ma a continuare quegli ordini,
che fin hora hauete tenuti,a tener ſtret

ta tra voi quella pace, che fin hora ha

uete abbracciata.Così infegnerete a gli

altri Principi d'Europa, e del ျမိဳ႕ႏိုင္လို႕

tutto, come debbano mantenerfi gli

Stati, quanto gioui la pace tra'potenti,

. quanto la ficurtà tra'Principi. Sò, che a

mi riſponderete, che i miniſtri fieno

quegli, che intorbidano la voſtra quie

te, per dar luogo alla loro ingordigia ;

ma io vi compatirei, quando non fa

peffiuo i modi d'effer fopra quegli ac

corti, e vigilanti. I Regni fono quelli,

che infegnano a regnare.Voi potret«-»

trouare gli eſpedienti,che fi ricercano,

per hauerli come li defiderate; io per

me altro non ho pretefo, che ricordar

ui affai poco di quel molto,che fapete,

e darui vn faggio folo delle falfe rego

le di Macchiauelli, che potrete affai

meglio di quel,che io ho ſcritto, cono

fcere,e deteſtare.Et o di quantobuona

voglia, fe i Principi vnitia danni di

Mac
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Macchiauellifti faceffero bruciare l'o«

pere del loro inuentorescorrerei a pro

prio riſchio per quelle fiamme: acciò

che nè menovna carta ne volaffeillefa;

Th3O器 più volentieri cancellerei,

fe foffe poſſibile, col proprio fangue º

dalla memoria de Regnanti le fue maf.

fime,per non vederevn mondo ingan

器 fouinare negl’inganni, che cono

C€ •

Signori d'Italia, è facile a voi man

tenere tra voi ſtefſi quella pace, che é

buona cagione della ſicurtà de’voſtri

Stati, ma più facile vi farebbe muouer

guerra a chi vi toglie la pace » a chi
v’infidia la ficurtà. Non vi costerebbe

altro, che vn atto di volontà, che dete

ftaffe quelle politiche,che, da Principi,

cercano renderui Tiranni,per faruicar

nefici di voi fteffi.E farà vostra gloria,

ò voſtro diſpregio, che fi dica, chevn

Segretario Fiorentino, vn priuato fen

za dettrina, ma con i foli fatti, che »

auuennero a’ſuoi tempi, efornati con

醬 ftoria antica accomodata a-,

fuo capriccio,habbia potuto perfùade

re il fior dell’Italia, il fior del mondo, i

Principi, per dirla, a loro medeſimi

danni? Che habbia luogo il mal confi



288;

glio purche fi fodisfacciaal ſenfosfia-s

errore,ma tolerabile;masche fi fegua-s

ſenza gulto di fenfo, colle器文
di Stati,di vite, di riputatione,è errore

da non fopportarfi,nè meno nella per

fona di qualſifia vil fantaccino, non

d’vn Principe , che cerchi mantenere i

fuoi Stati.Hor le politiche di Macchia

uelli habbiano purchauuto luogo per

il paffato, perché hora,che fi fono difco

perte, nő potete auualeruine ſenza vo

ſtro difshonore, ſenza voſtro pericolo.

Non toſto ne ponete vna in pratica ,

che gia fete fcoperti 3. non toſto vi

n’auualete, che vi conciliate l'odio;e,fe

Macchiauelli v'inſegna a fuggirlo, co

me vi da l'animo farui odiare colle fue

fteffe politiche contro alle fue ſteffere

gole? Almeno,fe fiete amici delle fue e

maffime, abbracciate quell’vna, non vi

fate odiare, e tanto mi bafterà, perfar

uile tutte deteſtare. Hor vedete chi fe

guitate, vno, che vi configlia a fuggir

J’odio con quclle regole,che vi rendo

no odiofi. Io non voglio più trattener

ui. Se non vi perfinadono le miera

gioni,vi perfuada (ma fia fenza voltro

pericolo) la ſperienza. *

I L F I N E.
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Delle Politiche,Storie,& Auuer

timenti più notabili,nella qua

le non fi pőgono i detti diNi

- colò Macchiauelli, acciòche il

lettore non loro dia quel cre

dito, che non fi dee,baftando

gli leggerli nel principio di

ciaſcun capitolo, oue s’impu

gnano. -

- * Driano I.chiamò per aiuto carlo

|- ŽMagno.car. I I 4•

--Adulatori,come debbano trattar/. 26s.

4ffetto de fudditi verſò de' padroni fa

che l'armi poste nelle mani di quegli

nºn li rendano arbitri di quanto vo

gliono. - - 96.

4gatcele , chiamato figliuolo della for

tuna,perche% 86.

4/arico Goto con fette altri Tiranni ro

uinò l'Italia. 1 I I •

4łżoino Re di Longoðardi chiamato da

Narrë in Italia. I I 3.

4leffandro Macedone non / portò žene

con Aristobolo,e perche. 26S.

N Alef



Aleſſandro Feuero, e ſua prudenza net

gouerno 25o.25 1.e 25 2.stual diligen

Xa xfaffe per Japere le cofe del fio
J tato . 27o.

Alefjandro VI. mòn rifutò la lega del

Re Luigi, e con qual conditione. 2 I.

Cheface{fe. II 2•

Aleſſandrº Feueroperchefa ammazza

to da foldati Alemani. 2 I I •

Alfonſo I d'Aragona con gran politica

aggiunfe a’ Baroni del Regno diAva

oli il mero, e mifo Imperio. 35.

Alfonſo Re,e fuoi progreſſ?. . . . uor.

Alfonfò per qual cauſa concedeſje alcu

ne immunità a cacciatori di cafali

di Capua. 95•

Allegrezza del Popolo in tempo diguer

ra prefagifte vittoria. iо 1 =

Alpi Cattie donate alla Chiefa. I 13.

Ambaſciadore del Re d'Inghilterra co

me cercò perſuadere la pace al Tur

C0 • I 93.

Ambitione de i Kesehe volewano amici i

Pontefici, era fanta » e da che naftef

fe. I 2 I ,

Amor verfo de fudditi conferua lo Sta

10 . 34.

Annibale perche manteneffe fampre in

concordia .vn efèrcito di tante natio

ní. 173. Are



Aretino, e ſua mºrdacite. 27f.

Atriperto Re de Longobardise fue dona

tione fatta alla Chiefa. II 3

Armi de Principi quali deảžano effe

re- 1 2 9•

Armi mercennarie, & anfiliarie qnan

do riefcano / cure. I 3Os

Arwi mercennarie aſſolute non fonº af

fatio &иоле. I 39.

«strmi militari in qual cafº riestano

ẫuone • 13 I 5.

Armi miste quando/fano buone-, 132

Armi non fono bastanti a far lafiare

vna religione aráðracciata. 79e

Affan Aga Bafia_d'Aleppo giun/èfn

a Scutari con la fita armata. 32•

Astorre Valarofa tradito nella fededa

tagli dal Duca Valentino- 133

Afuria di Macchiauelli contro alla

Chieſe Cattolica quaifoffe. 7.

Affutia di Giulio Cefare in fºggiogar

- Конга, 45•

Awtorita temporale della Chiefa quan
to fafiataாக II 8.

Arone bonorato dal Principe non-»

può mai ribellar/ise perche. 36.

Baroni malfodiefatti di Ferdinando F.

quai precipitäjincontraſfero. _r9f
N 2 Ba



Baroni fòſpettoÆdi Ruberto quaifne ,

- faceffēro. - I 99.

Baroni atterriti da Carlo d'Angiò.263.

Baroni ribellati alla fama della vezu

. . ta di Corradino. 2ⓁC

Baroni non poſſono eſſerui/otto il domi

nio del Turco,e perche. 3O.

Baſeid eletto fia poco tempo nel governo,

# perche il Turco / auuele di talpo
|- litica. - 3 Is

Bertoldo Orfino vcciſo, perche. 1 О2 е

Åorảone, e ſua politica con li Millane

β. 2 I 9•

Bus ởecchio , e faoi detti intorno a/olda
ti. 209

C

4dute de grandi di rado / machi

nano ſenxa l'opera di potenti. 39.

Geméiſe fè forticare vn Giudice. 254..

Capi de Delinquenti, e non tutti i mal

fattori,/ punistoxo da ſoldati. 175:

Caracalla perche haueffe peſimo f

же . - - - * . . . 2 I I. -

Carlo Magno,e faoi progreſſi... . 1 14.

CarloÆ4agno coronato Imperadore.1 15.

Carlo d'Angiò chiamata da Vrbano
Z/Ꮉ. I I 9.

Ca/lighi, che AFdifferifono da Principi,

perche. |- I 9o.

* Ca|



Catilina fù il motore della turbatione.»

di Roma. -
349,

Caualieri Napolitani, e loro generofia

accompagnata con lafedeltà douata

. al Re. 157.ci r58.

Celefino III.efika impreſa. I 18.

Celtiberi hora con Romani, hora con

Cartagine/i dimo/trano, che i foldatí

stranieri nan fono buoni per il Printi

pe - 97.

Certezza di pericolo rende il comăatten

te anizmo/ö. - 4. I •

Cefare Borgia, che douea fare per non

roteinare:84.Per qualcaufafperimen

taffe infelici l'armi aafliarie. 131.

Cefanio Peta può feruire per efêmpio a’

Principi, quando vagliono conquista

rei Rtati. 75.

Chieſa Cattolicafn a’ tampi di S. Fil

aefiro fu gouernata da trentatre_º

Pontefri, ro7. Dopo tanteperfecutio-,

ni quando incominciaſē ariförgere »

nel temporale:itó.Fina’tempi di Ni

cola H. trawagliata, r17. Quando

dimoffrà il dominio temporale , che—».

hauea. I 18. Dimoffro il dominio con

concedere i Pae/º d'Italia. 1 I 9.

Clemente III, contra Cºglielmo Quin

49 • - |- I 18.

N 3 Cle



Clemenza del Principe qual debba eſſe

fe •; . · 176.

Coloniefabricate per ſicurtà de Princip*

fogliono effere nociue,e meno ficare-13

Colonie vtili quali feno. , F-4s

Coloniefatte in tempi di lega recano

grangelofa a' collegati: · 23•

Comodo perche rouinaſſe. 21o. Jao:

modi nel punire i Cöpratori delli Af

fici. . . 25 3.

conquistatore nuouo come debbaportar

A colli conquiſiati amici dell'antico
Signore. . . . . . 22O3-

confăltori diguerra pernicio/F... 238.

confultori,che aſpettano effer dimanda

ti, fe /ſano buoni. - 27O

Göte Palatino,e fua poca prudëza. 185 -

Conuer/one di Cofiantino fù l'origine–

della grandezza temporale della--
Chiefa. * * * I ᎿᏅ .

Cofiantino Magno, efna munificenza

, in tempo di 5. Filmestra. . . . . 198.

cofantino tornò in Tracia afabricar la
Città di Bizantio -- - - - I IO.e.

costanza raccomandà Federicofuºf

gliuolo ad Innocentio III- I J 9.

- - - - - Ꭰ. -

Ante, come biastemaſſe nel fito,

canto Infernale - I LO«
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Delicatezza, come poſſa tor/ a nožili.

fènza loro diſgusto dal Principe-2oo.

- 2O I,2O2. 2O3.e. 2O4• : »

De/derio, vltimo Re de Longobardi, che

cofa restituiſſe alla Chiefa. . . . . I 14.

Diligenza dafar/2da Principi nell'elet

, tione de ministri qual de#ða effe

$Ø „ 25o?

Dio s'è mostrato alle volte vendicatiuo

anche nell'ingiurie fatte a falf Dei

in diſpregio della Religione dafegua

ci di quella fetta. , : - 138;

Dio minacciò al popolo d'Iffaele rouines.

e perche. 262.

Diperatione di Milane/º in tempo dž.

Borbone. - 2. I 9...

Diffuguaglianza di pest non rende.st

curo il Principe . . . * I-3 •

Diſjunione tra la nobiltà, ở ilpopolo nổ ,

riefee al Principe in tempo di bifò-.

gno • * à . . . .9.I •

Disturbi della Chiefa anche dopo la-s.

morte d'Aleſſandro VI, 123. e 124.

Domitiano Imperadore , ancorche fele

rato,contuitociò inuigilana ſopra de".

Giudici. ... 253«

Donatione fatta da Costantinº a 5.

S'iluefiro Papa. , . I o 9.s

Donatiuo fatto a Carlo Quinto nel

1538. - 162. ^ ^ Du



Duca Valentinoperche perdefie quasto.

- acquistė. 82. Può ſeruire per ejempio

a'Principi, accidebeper mezo dell'at

trui forze, e fortuna, non acquistino i

· Principati:83. Come refaffepogliato

di quanto acquifò.83.7Tanto/ man

tenne, quanto viſſe la cagione della

fia rouina : 84. Fua afatia nelpu

mire i ministři, 26o. - :

**. : : * E : » |

B笼 colla fola eſperienza del fagri

A frio traffe afè il popolo, et ammaz

Kò i fal/ Profeti di Éaal. 76.

Ārrico Imperadore oauato da Roma.iis.

Errico IV. figliuolo di Federico Barba

rofa con quałpatrofeſſe/fato dichia

rato Imperadore da Celestino Ter

3 - -

.IIS--:عجو،،،،يفهل"؛

Errico V, perche mancà di fede, refò.

mortificato. · 187.

Errori del Re Laigi XIX qualifoſfero

nella lega , ehe egli fece nel pọrre il

piede in Italia. 2. I •

Éfercito di Folimano,Benche maggiore ,

di quello dell'Imperadore/Fritirà,e

Fºgenio Papa vnitº col Re Alfon
/ம். . - - - - I 2Og

– . Fa-
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Auentini, e loro valore. # 132.

Fede violata cagiona precipitij.187.

Fede, che debbono i Principi offeruare a’

fudditi,qual debba effere. 188.

Federico Secondo Imperadore, e fire at

tionf. - - - I I 9.

Filippo padre d'Ale/Gandro che operò

per prendere Atene. - - - 43.

Fingere ad vn Principe quando conuen

g4 • - 35.

Fortezze controuertite vm tempo in Ro

- ma • - 222:

Fortezze nece/Garie alPrincipe.دهو.ب
: 223. |- - * • • .

Fortezze,come dešžanofer/5.224. fa'a

22 9• .* * *

Fortuna che cofafa, , , , ; 272.efg.

Forze di confinanti /e/º dežbano inde

šolire dal Principe. , * 18.

Franceſco Primoingannato da Capira

nż. . -- * - - 271.

* * , ←Ꮐ v : v v, s- »

Enferico Re de'Vandali chiama

to in Roma, perche parti/re, fac

cheggiata che l’hežbe. I Is '

Gente guerriera per natura deue/itemer

lontana dalla giuri/dittione da Prix

cips . |- - 3Qe

»-' Gen-



Gente tumultuaria dopo la morte di

· Paolo IV. |- - 88.

Geronimo Acquauiua Daca d'Atri nel

1565.e fiso valore- 98

Giorgio Cafriota ſcãderầergh, /sto va

lore, e gratitudine. 24o.

Giouanni II ſ. affitto per la chiamata

di Longoầardi . II 3.

Giovanni X. cauò i Saraceni da”conÉnë

di Rота. - I I6

Giouani efèrcitati nel Ferraglio del

Gran Turco a che fine. 96.

Giouentu amministrata in tempo dipa

ce rende formidaðile qualfuaglia-s

Principe. , ; 94°.

Girolanمهکملفmatolةدغfiمهfuthهدهفقوم

rowina. - 76.

Giulio Gefäre morì per congiura deno

žili 39. stéxta politica vrà per fºg-,

...giogare il Popolo Romano: 45.Perche

cerca di non intitalarf Råde' Romani,

46.Fatto indifereto rouinò.47. Game

douea portar/ per non rouinare.47.

Rendessä Rhetia Roma con la Bur

- le . - *** * - - - ---- 47*

Giuochipermeſi neloroPalagida Prin

cipi a qual fine. 245.

Giustino II. Imperadore » e Juaganerna

infelice. . II2•

· · * Giu



Giji lil pു alാ
lia. , - I i 2 •

Goti maltrattati / riċellarono da Va

lente. · zo6.

Gottofredo Boglion chi foſſe. 29 •

Grandezza della Chiefa anche nelle

inimicitie, e difcordie tra i Ke, e Pon

tefici . 3. I 2 I •

Grandezza della Chieſa nel temporale

non principiò in tempo d'Aleſſaædro

ᏤZ. I 22.»

Guglielmo, detto, il malo, e fuai prºgref

சி. - I 99

- ᏐᎻ G

H Eliogabalo perche fà ammazza

i to da földati Pretoriani. . . 2 rr.

Honori riceuuti da Giulio Cefare. , 46.

I Aperadore non atterrito, per la lega

A del Duca di Faffonia,e perche. IoI.

Imperij, che hanno diuerfa origine, non

poſſono gouernar/F con le mede/fme_

politiche. ... 34

Imperio quando refaffe la feconda vol

ta Occidentale. I I5.

Impreſe da far/ da Principi, quali deb

bano effere. 232 •

Imperio Ottomano da che riconofºa il

Juo mantenimito.96. Perche fi mëten

ga · 142. An



Indie Occidentali, fouerte che furono,

doueano foggiogarf , come ferono i

Spagnuoli in quel tempo per / curta

di tutti i Principi . . . I 5.

Inimicitie de i Re contro alla Chiefa a

cheferuiffero. I 22.

Innocentio XI. al prefente regnante, e–

· Juoi virtuo/progreſh. · * I 24.

Znfolenza de földati dell'Imperio Oi

* fотало . . . . . . 2O9•

Zrene,e fue fortune. I I 5.

Italia occupata da Goti. . . . ., 11 r.

Italia dopo l`inua/one di Tiranni ri

· tornata ſotto il dominio Greco. I 1 I.

- . L * * * -

|- Fga di Filippo Lantgrauio , e del

·.A.·., Duca di Safonia, può fèruire per

eſempio a Principi di picciolo Sta
to. 99.

· Lega di Principali Baroni di Francia,

* contro al loro Re. I 9 2«

· Lega 5 malcaldica, come hebbe origi

ne. Ø9. Poſè in pen/fero l'Imperado

}^e . I OᎺ.

Leghe fatte in varij tempi fè fanofate

tutte ragioneuoli. , 235

· Leggi humane fono nece/Garie ne fati »

' : e perche. I 43. “ I44

Leone IX fatto prigione. I 17.

Leo- -



Leone, che s'incontrò con vn efèrcito, co

me / portafře. 2. ΟΟ.

Zeitura di storie,e fuoi effetti. I 45 •

Lombardia piena difortezze. 97.

Longchardi in Italia. I I 3 :

Luigi XII. Ke di Francia qual pratica

teneste pergiangere al fito intento. 19.

Per qual cauſa rouina/Ge. 19. Perche

precipita/Ge. 73.

Jižeralita, e par/fmonia fono entramše

virtù e la prodigalità,cờ auaritiafo

no a quelle oppoffe. I 5 I•

M -

- Acchiauelli a torto /?fnfè Prin

cipe Moisè, ma perche. 57. Per

qual cauſa porti gli efêmpi, acciòche

/ſano inuitati, Jenza che egli ne dia

gli precetti. 57. Si mostrò affuto net

perſuadere l'Ateiſmo.58. Che preten

da, quando vuol Tiranno vn Princi

pe 49. Non volle parlare delle leggi,e

perche. 137. Non ha mai volutò, che

il Principe faccia odiar/sancorche_,

quantº egli voglia, renda il Principe

odiglò a tutti 169. Perche sbagliò nél

l'affignare la ragione delle rouine de

gli antichi Imperador?.213.e 2 14...Fe

hºggi viuefè, ammenderezze quanto

ha dettº · 241. Colle fue confuite ha ,
O WQ•



rouinaii tutti. - 27 I.

Manfredi abbandonato da Baroni , e º

perche. I 9Ꮽ•

Marcellino Papa gia Fanto per timore

incenro i falſ Dei,ma riauueduto an
dò al martirio. I o8.

Marco Imperadore , e fuoi progreſ? » «-»
perche non rouinò. 2. і о,

Mafimino Imperadore perche foſſe ve
cifò. 2. I 2 •

AMatrimonij tra Principi quando feraa

no per mantenere la pace , e quando

/Fano principij di guerra. Ι Ο Ο•

Milane/ affettuoß verſo il Duca Sfor
- Rഥ • z 2 18.

Ministro,che non voglia far/ inganna:

re nelle conſulte, come debba portar/F,

di quali conſultorifarfima, e comf–

debba honorarli. 265.

Afinistro ladro fè rechi alpublico mag

gior pregiuditio d'vn fiocco. 264.

Minifri, che debbono penfare a’Princi

pi,qualidebbano effere. 249.

Affinistri priuati degli vffici nel 1584

255. • „P -2

Ministri annali fè fano migliori de

perpetui. 25 5.e 256.

Adinifri, e loro diligenze, che debéºnº

fare negli vffci. 258.

ЛИi



Ministri, richiesti dal Principe del loro

parere,come dežbano portarst. 258. e

2 5 9. -

ി. debbono euitare alcuni di

fetti verfo departicolari. 26 I.

Ministri de Turchi ſono quegli » che/?

nutrifono ne ferragli, e perche, 3 I.

„Modo del gouerno Ottomano non rieſce

agli altri Principi. 33.

. Modo di trouare la vera Religione. I 39:

Afoirè a torto fu chiamato Principe »

da Macchiauelli. 57. Come cauaffè iž

popolo d'Iſraele dall'Egitto. 58. Non

fù Principe del popolo d'Iſraele,ma-º ;

cònducitore . бІ.

Monarca,che / voglia auualere della »

Tiranniaperfuaſa da Macchiauelli,

rouina. 4 I.

N

Arrè richiamato in Costantino

poli . I Í 3.

Neutralita in vn Principe quando fri

cerchi. - 233.e #34.

Niceforo fatto Imperadore. I I 5 •

Niceforo Imperadore perche rouina/

.30I.ةفfل

Nobiltà, e loro natura. I 97. e I 98.

Nobiltà independente dalla plebe rende

/icuro il Principe.43.Come / manten
ga. 89. O 2 Οήli
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Bligo, che tiene vn ministro ver/3

il compagno,qual /a. 266.

Occaſione proportionata all'acquisto

d'vn Stato non èfèmpre la mal fòdif:

fattione, che riceuono i fudditi dal

l'attualepadrone. 7 I.

Occa/one offèrta a Virginio Rufo, & a.

We/pa/Fano, fu la fiefſa,e per il primo

non fù proportionata,ma buona per il

fecondo; e perche. 72.

Occa/fone a Principi , che vogliono far

Aicuri de’ confinanti ſenza dar loro

gelo/a,qual /ſa. · I7.

Occa/Foni feno di due forti , e quali di

pendano da noi. 69.

Occa/ioni proportionate all'acquifio dif

ficilmente / conofono. . 7o.

Occa/ioni proportionate paiono alle •

volte quelle, che sortano precipitỹ.7o.

Odio,che debba,e poffa fuggire il Princi

pe, qualfa. * I 69.

Odoardo IV. Re d'Inghilterra con qual

arte trouò denari in tempo di bifò

gno . 46

Odoardo Re d'Inghilterra hežbe contro

a fè il popolo de/fderofo della Religio

ne Cattolica. 8o.

Oliuerotto da Fermo fu strangolato per

- - * - • 2 ºrg:

|



%

|

ingan ni ordit gli da Cefare Eor

gia · 87.

Ordini di Moisè furono differenti da »

quelli di Ciro, di Romolo, e di Te-.

Јёo . 58.

Ordini di Tefèo qualifoſfero. 63.

Ordini tenuti da Tefo non pofonopa

ragonar/ con quelli di Æstoirė. 65.

Ordini tenuti da Romolo qualifoſfero.66

Ordini di Ciro qualifoſfero. 68.

Ordini tenuti da Romolo non poffonopa

ragonar/ con quelli di Moisè. 68

Ordini tentii da Ciro non fono parago

naðili colli ordini tenuti da ÆAoisè.69

Origine dell Imperio Ottomano. 29«

Origine della grandezza temporale del

la Chiefa. IO7.

Offeruanza della Religione nan dipen

de dall'armi, ma dalla potenza diui

. 2742 • 76.

Ottauiano fgliuolo adottiuo di Giálio.

Cefare per qual cagione foſfè stato

creato da Roma ſucceſſore a lui. 47.

Ottomano figliuolo di Zich diede il no

- me della famiglia agl'Imperadori de*

*Turchi. 29. D

Aſolo IV. che coſa fè per tronar da

nari in tempo di guerra. a 63.

Partenza di Costantino da Romafù di

- O 3 gran
*



gran diflurbo alla Chieſa Cattoli.

* CZ2 • I I I •

Perdite da che ſpeſſo nafano. I 35 •

Perſonaggi Illustri perche particolar

mente nel Regno di Napoli 6 ritro

teino fenzia danari. I 55.

Pertinace Imperad. perche rouinò. 21o.

Pest vgualmëte distribuiti non fpiaccio

770 ία71ί0 • 33.

Pials Baffa nel 1566.poſe a facco, & a

fuoco alcune Terre in Apruzzo. 98.

Pipino Re d'Italia. I I 5 •

Plebe independente dalla nobiltà come

- f mantenga. - 89.

Plebefolleuata/ inGaeta nel 1352.1oz

Politica di Principi verfo de loro mini

firi alle volte abafata da quefii.263.

Politica di Turchi differente da quellae

- de Romani dopo le conquiste per qual

º cauſa loro riefca. 33•

Politiea di Romani dopo l'acquifo del

- le Città qual'era . 33.

Pontefici perſeguitati fn’a’ tempi di S.

- 5 aluefiro a che attendeſfero. по7.

Pontefici a che attendeffero dopo la par

tenza di Cofiantino da Roma. 1 I r.

Pontefici fèmpre deſiderati amici da’
Re. I 2Ce

Popolo d'Iſraele vnico eſempio a'naoui

- - coa

|-|
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conquistatori di pae/ difudditi mał

contenti. - 72.

Popolo Romano tenace della libertà con

qual'artefu foggiogato da Giulio Ce

fare. 44 •

Pepolo, efna mattera. 2O5. *

Popoli conquistati aforza d'armi come »

debbano mantener/f. 2 17.

Popoli fòtto i Principi per qual ragio

- 726?, 26 г. е 262.

Poteffà, nella quale / costituiſce il Tur

CO • " . I 93»,

Pregiuditỹ, che /fanno da Giuriſcon

#:#};/feno. 36

Prete/ti, per non offeruar la fede, non »

riefcono. I 86.

Principato acquistato colla fola virtử.

dee mantener/?coll’armi ancora. 81.

Principato acquistato con feleragini

per qual canfa non poffa durare. 86.

Principati,che Aacquifano colfauore.»

di Cittadini,come / mantengano.88»

Principe moffo da chiamate di meno po-,

tenti alla conquiſia de' Fiati/º rende

. tributario della loro volontà, eAfa

brica il ſuo precipitio. 1 12

Principe prudente dee far conto d'ogni

torto,che fa afudditi,e perche. 13.

Principe che vuol star ſicuro ne Stati

mộ29

 



non dee mostrar/?partiale nel porre i

pe/i. I 3 •

Principe,che vuol viuere fcuro, non è ne

ceffario,che vada ad habitare ne faoi

Stati. · 1 6.

Principe, che voglia far /icuro fenza -

dar gelofa a’ confinanti, come debba.

fare. - 17.

Principe, che habbia conquistato,come »

debba portar/ coll antico padro

*26e 17.

Principe faggio, come deżża portarst con

confinanti meno potenti. I7.

Principe,che /ſ accorga de tradimenti di

confinanti meno potenti,che deb3afa

--?”¢ • I S.

Principe, che voglia fuggire i tradimen

ti di confinanti, come debba portar

* e I 9.

Principe,che coll impowerire i vaffalli, e

fpopolar le prouincie pen/º viuer Aſcu

ro,s’inganna. . . - 19•

Principe,che voglia rouinarevna Repu

Blica conquifiata, à pervi picciolo-Sta

- to d'amici,non É rende ficaro. - 42.

Principe accorto, che debba fare per in

$ durre i fudditi a fordar/ dell'antica

s liberta. 48.

Principe, che voglia anualerſ dell'occa-,

*<a . /*о



fone,come debba fare. 74.

Principe, che voglia mantener lo Sta

to coll'armi , come debba fare per non

ingelo/fre i fudditi, e per non perdere
il loro affetto. S 1.

Prixcipe Tiranno, che giunfº al trono

per mezo delle feleragini, perche non

poſſa lungo tempo mantenerui/. 87.

Principe Aicuro per la nobilta indepen
dente della plebe. S8.

· Principe,che vuol viuere/ſcuro, non dee

accattiuar/ molto la plebe. 9O.

Principe , che voglia far/ſcuro in tn–

Stato, dal quale non poffa cauare on

efèrcito in tempo di neceſſita, come »

debba portar/f. , . 94 e

Principe di picciolo Stato qual diligen

za debbafare intorno alfortificare il

fuo Stato in tempo di pace. 97.

Principe, che voglia viuer/ſcuro ne’ faoi

Stati, dee far istruire i nobili, e gli

plebei nell'arte militare. 97.

Principe più ſcuro con li foldatifuddi

ti,che con i franieri. 97.

Principe con gente atta all'asmi, e fiata

pieno di fortezze, non teme diforze
nemiche. 98,

Principe di picciolo Stato dee in tempo

di pace tener/, amici i Principi conf- - .

nawti, 99. . . , Prins



Principe poco poderofo dee in tempo di

pace render/ affettuoſo vn altro affai

potente, e con che modo. I OO.

Principe di picciolo ſtato qual diligen

za debba fare in tëpo di guerra. Ior:

Principe non foſpettofo di Capitano, che

poſſa torgli colle armi la ſtato puòfa

cilmente rouinare. I 3O.

Principe con Buon comandante,ancorche

con poco numero di foldati, non dee te

mere delle forze nemiche. I 3 2 •

Principe, che vole[ſe imparare dopo lo

Stato acquifato l'arte militare,quã

to dourebbe faticare. I 33°e I 34

Principe neutrale quando fa neceſſa

rio. 233.e 234

Principe non efèrcitato nell'arte militare

a che debba attendere. 135 •

Principe, che voglia far folamente ciò »

che è lecito,mantiene il fuoStato. 147.

Principe Ateiſta nè meno dee fare ciò »

che non è lecito. I48.

Principe come debba vfare la parfimo

nia, e con chi. " I 52 •

Principe auarofa cattiui prºgrest. 158.

е 1 59. - |

Principe liberale neceſſitato in tempo di

guerra a tronar danari non può con

ciliar/i nè odio , në diſpregio de fud

diti. 16o, 161, e 162. . . Prin
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Principe,che in tempo di biſºgnº habšia

a porre nuoue impoſitionische de#4
awuertire. I 62.e 1 63.

Principe fecolare che dežða auuertir –
nel donare. I 65.

Principe Ecclestastico dee portarf nel

donare differentemente dal Principe

fècol, re. 165.

Principe,che /ſatemuto,non può non effer

ò amato à odiato. I 68.

Principe, che debba far/ temere,come–

debba portar/. 177.

Principe,che dubita,come debba portar

//ểnza mancar di fede all'altro.r83°

184; е п85. - |

Principe di Falerno, e fua diſperatio

沙6 。 I 9 [ •

Principe,che deeportarf bene con nobili,

come debba fare. I 97.

Principe, che dee ben portar/?col popolo,

come debba fare. 2o4. e 205.

Principe, che tengafoldati, come debba

portar/ª con quellt. 2 об.

Principe Buono tra'iristi non può roui

↑ó↑Ꮛ • 2 1 3 .

Principe ladro quali effetti cagioni.233.

Principe, che voglia intraprendere vna

guerra , che debba prima auuerti

↑Ꮾ • - . . 23.9s

|- Prin
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Principe, che voglia far Buona elettione

» di ministri, dee vfar le diligenze di

Aleffandro Feuero. 25 O.

Principe imprudente non accerta la fua

Jīcurtà coll'altrui configli. 268.

Principe,che voglia faper la verita,come

debba fare. 269.

Principe, che voglia faper la verita, co

me debba portar/?con li adulatori .

269.

Principe, che finga, alle volte è neceſſa
710 • 27o.

Principi accorti palefano ful princi

pio della guerra le loro ragioni per

mezo diferitti di Giuriſconſulti, e per

qual caufa. 9«

Principi faui non / debbono mvouere »

alla conquista de' Stati dalle chia

mate di mal contenti. I O•

Principi, non moff dalle chiamate di

mal contenti, nè di meno potenti, non

incontrano così facilmente le ribellio

ni . I 2 •

Principi in mezo delle riuolte per qual

caufa / fono renduti/ſcuri. 37.

Principi , ancorche ricchifimi, hanno

fempre hauuto bifogno di danari in–º

tempo di guerra. I 64.

Principi con che/?perfitadono. 181.

- - Prin

1



Principi,che vogliono fngere peringan

mare ifudditi,molto r’ingänano. 192.

Principi come debảano l'vn l'altro aiu

tar/?. 239

Principio della roaina dell’Italia. 136.

prudenza de Principi, e d'altri priuati,

non può effer mai dominata da mala .

fortuna. 272.273.e.f.g.

* W s. R. -

Ꭱ%: che cofa rubaffe in tempo di

Zaccharia Pontefice alla Chie

fa . . I I.4.

Re Alfonfo, e fua politica. 156.

Re Alfonfo, e fuorigore. 177

Re di spagna amato da'vaſalli, e per
che. 2O I •

Re Cattolico,e fue virtuofe attioni. 139.

Re di Etiopia come rendefreſcure le

fue Città - H76.

Rè di Vtopia,efna afutia con li conful

tori di guerra. 238.

Regola del gouerno Ottomano è ridurre

- i fudditi in feruità. 32•

Regole,chestricercano,acciò che vnPrin

cipe viua fºcuro con li Baroni. 34.

Regole di stato / debbono porre in

efecutione, quando i fudditi non le-a.

poſſono penetrare. 91.

Regole da offerwarf da chi vuole acqui
թ stare
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fare vn Stato quali feno. ; * 9.

Religione neceſſaria nelli Stati. 137.

Religione vera come / poſſa troua

ዦ¢ . I 39,

Religione come f mantenga da alcuni

Regolari. I4Os

Kigor di giuffitia perche non fa odiato

da fadditi. : 17o.

Rigore vfato da Balduino VIZ. Conte

di Fiandra fu buono,e perche, e. 17 r.:

Rigore tofato da Neio Pifònefù degno

d'odio,e perche. - I72 • .

Rigore, che / vfa con vaſfalli,rieste an

che con foldati. - 173.

Roma come /ffcordò della libertà dopo

la morte di Giulio Cefare. 47 •

Kouine de'Principi da ake nafano. 147.

Ruberto Guiſcardo, e faoi progreſſi. I 17.

S

S Auio,che voglia colle proprie armi,e

virtù acquiffar ilprincipato,come

debba portar/8. 69.

Settimio Feuero, perche teneste felice
mente l'Imperio. 2 II •

Scipione perche trouaffepocafortuna col

Juo efèrcito. 174».

Gcifina nella creatione di Clement:

VII. Antipapafu di gran trauaglio
alla Chiefs Cattolica, I 2o.
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Scrittura s'agra più antica di tutte l'at

trefèritture. Te : se 62.

4Felim gridato fmperadore da foldati a

faccia di Baiazeth fuo padre. 32.

Ticurtà di Stato non può trouar/Foue_,

regna qualche infamia. 147.

figifinondo Imperadore fefaceſſe Bene,

col dare vn fhiaffa ad vn adulato

're. . . , . . \ - º 268,

«Fignori e/ºliati da Parigi per qual càu

...fa . . . * - 9o. «

«Tisto V. e ſua par/fmonia. 153.e 154.

Soldano vccifo da Iſmael Soffs, e con
• qual occa/fone. • • •

· · 73.

Foldatifudditi non franieri,rendono/F
* , curo il Principe. G |- 97- «

soldatiseloro natura. ", : , 2oş.

Teffettaregioua al Principe, ma quan
do . " 35,

ftarace fatto in pezzi dai popolo Na-.

poletano perche. IO2,

ſtato bengonernato dal Principe, e da

Baroni, riefe più facile a mantener

fidelſtato, cheĂ gouerna dal Prin-

cipe folosma con cinque regole. 34.

Stato gouernato da Baroni / mantiene

con maggior facilia dello statogouer

nato coll'aiuto difchiaui, , 38.

****º acquistato colle alirui forze, cowe

P 2 p۵/ن .
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pºſſa mantener/G. . . . r. - 3
* . 84»,

stato Bengouernato, à dal Principe folo,

à del Prinsipe aiutata da Baróxi, rie

fee facile a mantener/ſ. 34.

“ſtatº aequistato colle steleragini non".

può durare.. «s, - - 85.

stati mehe volte perduti da Principí,

perche. . . . . . . . . . . . . 271.

Steria più antica non vi è della sagra

: Jerittura. . . . . . . . . . . . 62

«Suddito efercitato nelle cacciegioua al

Principe , che voglia viuere ſcu- :
欲O。 - - ** 9芳。

5*ddito, che errò leggiermente, mertía

offeruanza di fede. ; 189.

Fudditº, che errò grauemente,come deẽ

... je punik/?; efë merita offeruanza di

- fede datagli. ' ' :, :,: · · · * 189.

Fuddito,come / debba mantenere. 242.

Suddito "guagliato ad vn stolare.242.e

243.

studditi, che prima flauano armati, non

debżono dal nuouo conquistatsre info

ſpettir/?col diffarmar/. 2 I7•

Sudditi intereſſati nello stato rendono

ſcuri i Principi. * .** -- 35 •

5 udditi tirati molto auanti da Princi

pi fono fati loro competitori. . 37.

ſudditi ſe debbano tener/Farmati in »
- - - :.. #e7/G =

-* * * * .
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tempo di pace. - 221.

J'ultan Mahomet Han Gran Fignore

de Turchi hºggi viuente, efua natu

9°43. 23 б.е 237

T

Empio Panteon distrutto da Co

fianzo Imperadore, I 13

Timore, che nafa, non dall'odio , msa-»

dall'amore , rende steuro il Princi

. -pe • - I69.

Tiranni, che tormentarons l'Italia do

po la partenza di Cofiantino, quali
foſfero. - I I I.

Tomaſº campanelila, e fue fceleragi

列形。 79.

Turšolenze d'Italia per il paſſato dz

* che nafteffero. º 24,

Turco, e ſua politica. 159.Come /porti

con li foldati. 297. Fue fpefe intor

- wo a foldati. 2o7.e 2o8.

- V

\\ 7 Alore de Portaghe/º contra de'

V Turchi. - - IO3•

Valente Imperadore,efuofne කෑo6•

Wafalli, che prima viueano in libertà,

come debbano gouernar/º dal nuouº

, conquista ore. |- 42s

Vběidienza de'ministri verſò del Prin

cipe qual debba effere. 258»
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”elona ribellata dopo la morte di Ba- .
iazeth. 32.

Venetiani accorti accettarono la lega ,
del Re Luigi. " . 2 I •

”efono di Čhiapa Finigliano non f

mostrò intendente di ſtato nella rela

tione, che fè dell' Indie Occidentäli

- fouerte. - I 4.s

We/pa/ſano accettò l'Imperio rifiutato

da Virginio Rufo, e perche. - 72

Vicerà di Napoli come cercò rimediare

all'here/fe feminate da Berardino

Occhino. - 44=

Virginio Rufo rifutò l'Imperio oferrogli

da foldati,e perche. · 72e

Virtuo/F debšono fimar/ dal Princi.

pe e perche. |- * 244»

Viueri neceſſar; aipopolo in ognitempo

per / curta del Principe. Ι ΟΙ •

Wnioni di Baronie fono pregiuditiali a’

Principi. 1 38.

Vrbano IV. chiamò Carlo d'Angið, «G

eon che patto. z |- х19.

Affer Christiano rinegatofè prens

dere a Portughest il caſtello det

Disë. 193.

Il fine della Taụola. *
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